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Il timore delle armi d'Attila diede vita alla repub- 
ma di Venezia; quello delle armi repubblicane di 
f'rancia , guidate dal generale Buonaparte vi pose 

Alla calata in Italia degli Unni, popolo ferocissimo 
Driginario dell' altipiano asiatico , la maggior parte 
degli abitanti di Padova e delle finitime provincie 
cercarono un rifugio nelle isole e ne'rialti in mezzo 
lile lagune del mare Adriatico, ove dappoi sorse Ve- 
nezia. La pesca e il traffico furono le mammelle che 
lllaltarono la nascente città. La sua laguna, inacces- 
libile alle orde dei barbari che scendevano a guer- 
sggiare nel bel paese dove il si suona , un' instan- 
abile attività, una grande abilità nella navigazione, 
abitudine al lavoro e alle operazioni commerciali , 
I maggior sicurezza che questa città presentava in 
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eonfronto alle consorelle di terra ferma in balìa airnì 
ttóirchia feudale o alle guerre civili, il buon govemoj 
popolare e democratico, fonte di tutte le virtù cb< 
durò sino verso il 1500, furono tante cause che cotì 
tribuirono al prodigioso sviluppo di Venezia ed alli 
futura sua grandezza. ^ 

Meraviglioso a dirsi , in brevissimo tempo le n^ 
serabilt capanne, che nel 482 furono il principe 
della città di San Marco, cedettero il luogo ai mai 
morei palagli : la necessità di proteggere il commeis 
ciò contro i corsari , obbligando il nuovo popolo j 
crearsi una marina militare, ben presto si videro i 
Veneziani arrogarsi la sovranità dell'Adriatico e spi« 
gare fieramente il veneto vessillo sul Mediterranée 
far conquiste, fondar colonie, stendere la loro navi 
gazione e il loro commercio per tutti i mari cono^ 
scinti. 

Le continue guerre che dividevano gli altri popoli 
la loro ignoranza , la avversione quasi generale al 
commercio ed alla navigazione, furono tante circo- 
stanze favorevoli che diedero alla repubblica di San 
Marco il tempo di solidamente stabilire la sua pos- 
sanza marittima e la sya prosperità commerciale. 

Adossata all'occidentale continente col fronte rivolte 
ai mari deirOriente, Venezia doveva essere — e fu 
— la via e il deposito del commercio di scam 
bio delle derrate europee contro le mercanzie d'A- 
frica e di Asia, formandosi, per cosi dire, come l'a^ 
nello di congiunzione fra le diverse parti del mondo, 

E infatti TAdriatico, fu, sino a mezzo XVll secolOj 
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{1 dominio esclusivo di Yenezia venendo allora chia- 
mato anche Golfo di Venezia. Nessun vascello da 
guerra straniero poteva penetrarvi , e i bastimenti 
laercantili erano costretti a pagare un diritto di na- 
Higazione. Oggidì in cui più non esiste la repubblica 
^i San Marco, V occupazione delle isole Jonie rende 
i|[li Inglesi padroni di questo mare, come Gibilterra 
Ibro assicura l'ingresso nel Mediterraneo, e ^alta il 
tssaggio del Mediterraneo air Ionico ed air Adria- 



I Doveva essere nell'interesse di Venezia di opporsi 
^Ue intraprese dello straniero contro la penisola : op- 
però anche la citta delle lagune fece parte della ce- 
lebre federazione conosciuta sotto il nome di Lega 
lombarda, alla cui testa si era posta la fiera Milano, 
BDO de* più graiidi avvenimenti del medioevo , la 
più bella epoca deir Italia nostra , che dimostrò al 
mondo come negli Italiani rivivessero ancora le virtù 
dì Roma antica. 

Le crociate furono argomento pei Veneziani di 
guadagni e di conquiste: padroni di già della Dal- 
mazia, dell'isole Jonie e di Candia con scali e colo- 
nie in Siria e nel mar Nero, essi più volte s'incari- 
^carono di trasportare i crociati in Palestina dietro 
icompensi prima pattuiti. 

i E le più belle imprese di Venezia si compierono 
idorante il suo reggimento popolare, ma ogni meda- 
glia ha pur troppo il suo rovescio. Tre erano le 
nostre repubbliche marittime , non discorrendo di 
^Amalfi che presto soggiacque ai Normanni : Genova. 
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Pisa e Venezia, tre piccioli alveari, caocisitisi suirorli 
di quella gran selva selvaggia popolata di aquile, 
avoltoj, di nibbi e di falchi, com'era l'Europa feu- 
dale, e che dovetterousare incredibile virtù per reggersi 
ingrandirsi, diventar padroni dell'Oriente. E ci rie*] 
scirono in onta ad ogni ostacolo, malgrado il ìsmaiOi 
cioso fantasima del Sacro Romano Impero che avevaJ 
testimonio Barbarossa , dei terribili ritorni di vita ,{ 
in onta all' liipero bizantino , mostro paralitico maj 
insaziabile. Ci riescirono; ma come dicemmo ogDÌ| 
medaglia ha il suo rovescio. In quegli scali delbi 
Siria e del mar Nero che gì' imperatori greci, sem-j 
pre aizzando perfidiosamente la gara, mettevano al«i 
l'asta, Genovesi, Pisani e Veneziani g^i travagliavana 
tutti per francarci il piede:. di qui, come tra fratelli 
gelosi, le smanie di scavalcarsi , le soperchierie , le 
guerre. 

Ciò avvenne principalmente per la Crimea o Gaz- 
zaria come allora la chiamavano. Vi si erano piantati 
i Genovesi fin dal principio del 1100 e a furia d'oro, 
e quando occorreva, di ferro, estorte dai barbari abi- 
tatori pace e franchigie ai loro traffichi, avevano, 
come pare , presso le rovine di Teodosia , eretto il 
borgo di Gaffa : e avacciatlsi in fondo al mare dì 
Azof, tenevano piede alla Tana, caposaldo allora delle 
due vie, che a tramontana e a mezzodì del Caspio, 
menavano all'India. Di queste rapido fortune roden- 
dosi i Veneziani, concepirono altissimo divisamento : 
rovesciare non che gli emuli, T Impero che li favo- 
riva. Detto fatto. Sommuovono Cristianità nel nome 
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4i Terra Santa, armano, spesano, capitaneggiano la 
ipedizione ; il loro doge Enrico Dandolo, ottuagenario 
e cieco — aveva avuto gli occhi abbaccinati dai per- 
fidi Greci — pianta lo stendardo di San Marco sulle 
imura di Costantinopoli, sdegna il trono , lo infeuda 
a un suo creato, e i Veneziani ottengono meglio che 
un terzo dell'Impero, immunità infinite, e, s'intende, 
i fondachi alla Tana e io Cazzarla. 

Tornò allora la volta dei Genovesi e non furono 
in verità da meno. Un Michele Paleologo, progenie 
d'imperatori, agitava disegni di riscossa : Genova de- 
cide di riporlo in seggio. Altra spedizione, altra con- 
quista : Costantinopoli è del Paleologo o piuttosto dei 
Genovesi, che ricuperano il primato in Levante e in 
Gazzaria, facendo di Gaffa una città munita la quale 
in breve signoreggia il mar Nero. Anche i Pisani , 
alleati del Greco, ottengono sul mare d'Azof un porto 
che chiamano dalla propria città. 

I Veneziani riduconsi alla Tana e cosi per slar- 
gare a vicenda i loro fondachi, quei mercantelli di 
Rialto e di Loggia de'Banchi facevano e disfacevano 
imperii. « È d'uopo piegarsi ai signori del mare » 
scriveva un secolo dopo Timperatore Cantacuzeno. 

Però non quetavano gli animi. Genova, Pisa, Vene- 
2ia si contesero per duecento anni questa palma fa- 
tale del commercio d' Oriente finché venne giorno 
che virtù umana non bastò a conservarla. Genova 
sapeva allestire, meraviglioso a dirsi, senza mischianza 
di forastieri, quarantacinquemila tra marina], soldati 
e uffiziali ; meglio di centottanta galere lanciava Ve- 



nezia, ma per fatalità d'Italia, entrambe a recìproci 
daopi. Una sola giornata navale costò a una sola 
parte^ diecimila morti e seimila prigioni. Le infeli- 
cissime liti insanguinarono Pera, San Giovanni d'Acri, 
Calla, Soldaja, ora Suldagh; proruppero più disastrose! 
alla Heloria, a Curzola, ad Alghero, al Bosforo, alla 
Sapienza, luoghi tutti d^ Europa e d'Asia, nomi di 
fiera e sinistra ricordanza, pugne gigantesche, ma pur 
lamentevoli; indarno sedate dall'autorità de' più savi, 
indarno risolte dalla vittoria e composte in effimere 
paci: indarno, perchè in fondo a quello che parve 
stanurato odio fraterno , stava Y inesorabile fatalità 
degli interessi mercantili. 

Ma il cuore si allarga e, a dir così , si rinnova al 
vedere queste repubbliche , sì pazzamente infeste a 
sé stesse, tornar mirabili nella prodezza delle difese, 
nella vastità dei cimenti e nella sapienza degli or- 
dini civili. ' 

I Tartari d'oggigiorno sono gente sbiadita, anna- 
quata, indolenti mandriani a cavallo che non fanno 
altro che fumare tutto il dì ; ma cinque o sei secoli 
fa , erano i feroci Tartari del Kaplschak , dell' orda 
d'oro di Gengis-Kan e di Tamerlano, soliti erigere 
piramidi di teschii, e stritolare fra due assiti i pri- 
gionieri di guerra. 

É in mezzo a questo buono e bravo popolo che i 
Genovesi , i Veneziani e i Pisani dovevano vivere , 
negoziare § a un bisogno combattere. In un'epoca 
in cui poste e pacchetti, non che vapori e telegrafi 
erano in mente di Dio, Gazzaria distava, per un dire. 
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da Genova quanto ora il Giappone o la China: ep- 
pure quei nostri coloni, un pugno di uomini in faccia 
airimmensità delle steppe e delle barbarie, non ri- 
! mettevano del forte animo e dell'alterezza natia, e 
I Genova dal fondo delle sue lagune, li vegliava come 
I figliuoli. 

Valga un' esempio : nel 1289 udito di Tripoli in 
I Soria assediata dal Soldano d' Egitto, deliberavano i 
' Caffesi soccorrerla; all'uopo noleggiavano tre galere 
testé approdate, mandavanle all'impresa ; e comunque 
i il disegno fallisse, Genova, a incuorare le colonie al 
i virtuoso esempio, li rifaceva del perduto. Assediati 
I essi medesimi nel 1343, lanciavano certi loro navigli 
sottili, pigliavano il Tartaro alle spalle intanto che 
quei di dentro lo tribolavano colle sortite, e così lo 
riducevano allo stremo. Invocava il barbaro pace: 
rispondevano i coloni ne richiedesse il Gran Comune 
e il Khan sopra due galere di Cafifa mandava, a im- 
petrarla e a giurare il tributo, suoi nunzii, al doge 
Boccanegra e alla Università dei Genovesi. 

Queste sono prette glorie italiche , ma in tempi 
troppo lontani nei quali il mercante si sapeva e sen- 
tiva cittadino, nei quali la prosperità commerciale 
andava tutt'uno colla devozione alla patria. * 

Gli statuti genovesi e veneti di Gazzaria e della 
Tana, con magnifica operosità attuati, riveduti, cre- 
sciuti, emendati da quelle repubbliche, restano, dopo 
tanta luce di tempi, modelli di sagacia e di provvi- 
denza. Quegli statuti, prima ^ meglio delle tarde rc- 
sispiscenze inglesi , costituivano le colonie sul tipo 
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della madre patria , a libero reggimento ; volevano 
quell'inimitabile giurisdizione consolare, tutta age- 
volezza e guarentigia ai governati , tutta briglia e 
sproni ai governanti; comandavano quelle provvidenze 
assidue e non frammettenti , minute e non minu- 
ziose , forti e non dure , che , di quel tanto ove la 
legge non può giungere, lasciavano il meno possibile 
all'equità, che non soffrivano cumuli di demanj — le 
terre vacue dovendo vendersi o allivellarsi, pena chi 
fra diciotto mesi non vi fabbricasse, la reversione al 
Comune ~ non spese che i consigli della colonia 
non avessero sindacate, non uffici venali , non esat- 
tori pubblicani stranieri alla colonia; provvidenze, 
, che davano alle liti il rimedio dell'arbitramento, alle 
successioni la cautela degli inventar], ai magistrati , 
in ogni caso non definito, l'aureo fonte delle leggi 
romane, che ponevano ufficii e norme alla moneta , 
alla condotta e partizione delle acque, ai mercati, ai 
porti, al naviglio, alle opere pubbliche, ai fortilizii, 
ai presidii. 

Ma ogni cosa, per quanto bella, giusta, equa sia , 
pur troppo su questa terra ha un fine. Così avvenne 
delle colonie venete e genovesi in Oriente. Il prin- 
cipio della fine, come avrebbe detto Talleyrand, fu 
Tamertano. Queir uragano di barbarie che dai colli 
di Samarcanda doveva rovinare sino al Gange e di 
là risalendo allo stretto, sgomentare l'Europa, scro- 
sciò, fin dal primo addensarsi, sul capo dei nostri 
coloni. La Tana andò a ferro e a fuoco, Gaffa venne 
depredata ; e per quando Venezia e Genova si trava- 
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gliassero a risarcirle, la piaga non rimarginò. La Tana 

più rapidamente decadde; Gaffa, asserragliata dai 

Tartari, che della Gazzaria tolta al Kaptschak fecero 

un regno di Crimea, si patteggiò tributaria. 

i Però il supremo danno maturava a Costantinopoli : 

scendeva l'implacabile fendente di Maometto II, piii 

I che a quest'ultima cancrena d'imperio, funesto e fa- 

{tale alla vita viva, ingegnosa, ardente, delle nostre 

[Città marittime. 

Doloroso e pur sublime privilegio della nostri 
storia ! Dovunque la civiltà è percossa, gl'Italiani lo 
jsono, dovunque gl'Italiani sono atterrati, la è dessa 
insieme all'Italia. 

j Intanto che il re?to d'Europa si dibatteva in per- 
1 fide guerre, chi stava in prima fronte cogli Dngheri, 
I coi Rumeni, e coi Polacchi, a far siepe di sé al tor- 
' rente degli Osmanli ? Chi ? U Italia, quell^ Italia al- 
! meno che apparteneva a sé stessa, Venezia e Genova. 
': Finché era parso tempo il suo genio si era cimen- 
tato a sviare il torrente, a comporre le discordie dei 
Paleoioghi, a ristringere Bisanzio fon Roma, a disar- 
mare mercé gli accordi Amurat, a patteggiarsi ami- 
cizie con Tartari e Bulgari ; quando proruppe la 
piena, combatté, sostenne l'infando urto — retro- 
spingerlo non era umana cosa. 

Gli stendardi di San Marco e di San Giorgio ave- 
vano sventolati ancora una volta gloriosi sulla Pro- 
pontide; dalla riva. Maometto aveva visto tre galere 
genovesi dar dentro nella tripUce ordinanza di navi 
che ne chiudevano la bocca, sfondarla, menar strage 
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di dodicimila nemici, salire trìoofanti in porto, e si^ 
era strappato per rabbia i peli della barba ; iha Pera^ 
e Calata, disertate, disfatte, lasciate malvive a soffrire,* 
scontarono insieme all'attrita Bisanzio Tonta del mus-j 
sulmano vincitore. { 

Ma* Venezia non si die per vinta : in mezzo agli in-i 
dolenti scettrali signori di Europa che la guatavanoj 
con ciera ipocrita e con mal repressi appettiti, la cittàj 
delle lagune, grande nelTavere altamente presunto J 
più grande nel non disperare della patria, dissimutò| 
neirimperturbata fronte il dolore delle ferite, si ab-j 
branco alla Terra Ferma , e con longanime sagacia^i 
pur rannodando fra mille pericoli, gV int^erotti coni- 
merci nel mar Nero, ritentò le antiche vie delTEgitto^ 
e della Siria : Genova^ assai più infelice perchè allei 
esteriori insidie, si era aggiunto il travaglio infame! 
delle interne fazioni, anch'essa non disperò^ ma stretta 
dal materno pensiero delle sue colonie elesse a estremi 
casi estremi consigli ; le affidò alla maggior sua forza 
superstite , alla devozione cioè e air operosità delle 
private fortune ; e per solenne atto ne investi i Pro- 
tettori delle Compere di San Ciorgio. Nuovo esempio, 
un' associazione mercantile assunta a diritti sovrani, 
^ in questo mirabile che non afferrava il timone ìq 
vista del porto, ma nel più fitto della procella. 

La Compagnia di san Giorgio lo resse , quando i 
destini concedevano , con mano e con senno civili. 
Intese tantosto a far procaccio di denaro, d'armi di 
naviglio, e di ogni ragione di soccorso: scrisse a 
pontefici e a sovrani, troppo invano, lettere urgen- 
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iBSsiiiie, nel nome del comune pericolo — pontefici 
1^ sovrani intenti soltanto alle loro contese di supre- 
|Bazia ed air ingrandimento della loro potenza tem- 
porale, non posero mente a che la religione , e la 
piviltà europea pericolassero davanti all'invasione de- 
|U Osmanli — provvide a rifornire le assottigliate 
6 malversate finanze, a risaldare le difese, a ristau- 
|»re la disciplina; venuto in mano ai coloni di Gaffa, 
prezioso statico , un figliuolo del Khan dei Tartari , 
con magnanima politica, pensò educarlo nobilmente, 
perchè fosse degno alleato della colonia; e riesci a 
p^ollocarlo sul trono. 

Ha la rea fortuna incalzava: un magistrato sleale 
r- è una breccia che le manca di rado — raffrettò, 
intromettendo la colonia in certe miserabili gare dei 
Tartari, dei quali la parte vinta mosse invito al ter- 
ribile Maometto. Con lui piombò, come soleva, Tul-, 
timo esterminio. Cafifa andò preda d'ogni abbominio : 
Inkermann, Cherson, il Vosporo, Cembalo soggiac- 
quero, anche la Tana e il Cerco furono, dopo il sacco, 
rase dalle fondamenta ; ultima Soldajo cadde dopo 
gloriosa resistenza per fame. Le miserande reliquie 
dei nostri — quanti non avevano trovato sulle navi 
uno scampo — altri dalla perfidia dei Tartari ade- 
scati a escire fuor dai palustri asili e ospitati in 
Crimea con festose accoglienze^ v'ebbero morte ; altri 
andarono errabondi e inerpicarono fin sulle vette del 
Derbend, dove è fama che duri in qualche famiglia 
il Dome genovese. 

Non ipacquero però senza tributo migliore che il 
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pianto. Ventun galere mossero al servigio della 
stianità (che al fine si era riscossa) collegata al 
ricolo più vicino, a Otranto, assediata da Maometti 
liberata la città, morto il Soldano, attendevano i pr 
messi aiuti air impresa di Cazzarla. Nuove ar 
nuovo naviglio apparecchiavano la repubblica e 
Compere di san Giorgio : alla chiamata del denar 
il popolo , le donne accorrevano , ma vituperoso ' 
dirsi, l'appoggio della lega e con esso tutto il moti 
fallì, e Genova, rimasta sola* da quel giorno mai 
riavere la primitiva possanza, eccezione fatta forse déW 
gloriose gesta di Andrea Doria, che assistito 
Carlo V, imperatore, sottrasse la sua patria alla da 
minazione francese, sotto cui era Genova caduta , 
combattendo quindi contro i Turchi ricordò Tantid 
ligure valore. 

Non così di Venezia : benché l'orgoglio avesse gtià^ 
stato r animo de' più ricchi cittadini , i quali , sdé-' 
gnando vedersi pari in potere i popolani, impari df 
ricchezza é di possanza , avessero voluto privare il 
popolo del diritto di amministrare la cosa pubblica, 
Venezia si resse vigorosamente per molti secoli ac- 
cora. 

La congiura del doge Gradenigo avvenuta verso 
il 1300, ridusse il reggimento veneto in mano agli 
ottimati con forme e regole non solo aristocratiche, 
ma oligarchiche, però non senza contrasto per parte 
dell' insofferente popolo. Boemondo Tiepolo dì posi 
sente famiglia, raccolto buon numero di popolani, di 
aderenti e di amici si avviò, armata Mtio, al paMzzo 
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ite per iscaceiarne il doge traditore ed i faziosi, 
Ine di rimettere la repubblica sull' antico piede, 
verno a battaglia, ma la morte del geoeroso Boe* 
I09 aòcadata per opera di una vecchia, la quale 
irsa curiosamente ad una finestra, gli fece cadere 
il capo un pitale di marmo , spargendo e convali* 
odo la Toce ne'suoi, che il popolo fosse loro con- 
ino , ne fiaccò il coraggio , e furono sconfitti e 

} Fu aflora che si istituì il Consiglio dei Dieci, dal 
tei seno venne di poi formato il tanto famoso tri** 
panale degli Inquisitori di Stato , del quale ne di« 
dorremo più tardi. 

k 11 reamente aristocratico di Venezia se a detta 
K atconi scrittori fu fonte di grandezza per lo Stato 
iiSan Marco, non essendo suscettibile dì progredi- 
Heato in forza della istessa sua natura , causò pur 
Mco la rovina della repubblica, la quale lentamente 
lÉBcadde e volse all'ultimo suo fine. 

Ma prima di arrivare a questa estremità Tenezia 
litetoe di purissima gloria. Oltre a quasi tutte le 
vive d^r Adriatico, oltre all'Istria, alla Dalmazia^ alle 
isole Joule, a Candia, essa ebbe Negroponte, Morea, 
(Spro e molte altre ìsole dell'Arcipelago. Non basta: 
idfM) le sue guerre con Genova , allargare volendo 
la sua base in Terra Ferma, prese parte alle querele 
dei varj signorotti che si dividevano il territorio tra 
ffsonzo e l'Adda, per cui tolse Padova e Treviso 
ky Carraresi; Verona e Vicenza agli Scaligeri: Bre^ 
bie, Bergamo e Ctemn appartenenti al ducato di Mi- 

Ven. i i tuoi dif. % 

I 
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lano, le furoDo date da Francesco Sforza in compmi| 
del riconoscimento a duca di Milano accordato 
repubblica; ed ecco in qual modo divenne nella 
ciò che era sul mare: la potenza preponderante 
Penisola. 

Se TAlta Italia in seguito a tutte le guerre 
la insanguinarono avesse potuto allora riunirsi in ^ 
solo Stato, lo straniero non si sarebbe probabili 
stabilito al di qui delle Alpi. Il ducato di Mìli 
era lo Stato il più proprio, il più adatto, il 
piazzato per ingrandirsi alle spese degli altri e assutj 
birli. I suoi duchi ebbero questa ambizione e ì 
viddero molti fra essi, coraggiosi, capaci, poco dall| 
cati sui mezzi, stendere il loro territorio da un laN 
a Genova sul Mediterraneo, dall'altro quasi airAdnii 
tico. Ma essi finirono, ad avere il dissotto nella lotli 
contro Venezia, il cui vittorioso successo sul conti 
nente fu doppiamente fatale: fatale all'Alta Italia^ 
impedendo la formazione di un grande Stato cw 
trale, unico, con Milano a capitale ; fatale alla stessa 
Venezia che allargandosi sulla Terra Ferma non si 
curò dappoi mollo della navigazione e del commercio 
vere sorgenti della sua forza p della sua prosperità. 

Tanto splendore e tanta ricchezza* fecero congiurar! 
contro Venezia i più possenti sovrani di Europa, i 
ne venne nel 1508 quella famosa lega stipulata i 
Cambrai tra l' Imperatore di Germania, la Francia, 
la Spagna, Genova e il Papa (più attento quest' ul- 
timo a ingrandire il suo Stato alle spese dei suoi 
vicini che a respingere grinfedeli), per cui fu quasi 
ridotta gl'ultima rovina. 



r ha questo disastro non si riebbe Venezia che a forza 
■ politica e di accortezza. Ottenne a prezzo d'oro e di 
puDeosì sacrifizi! la pace, ciò che le permise di soste- 
l^ffire ancora Parto delle orde maomettane, dividendo 
con Sobieski l^onore e la gloria di aver salvata la civiltà 
ropea; ma la scoperta dd Capo di Buona Speranza, 
endo aperta altra via alle merci d'Oriente, il po- 
deì Veneziani andò mano mano declinando col 
berire delle ricchezze che ne erano il principale fon- 
kamento. 

>* Però la prosperità e la grandezza della repubblica 
pdi San Marco toccarono il loro apogeo verso la metà 
hJel secolo XV. Allora Venezia era una città di due- 
Ns^tocinquanta mila abitanti , con un porto frequen- 
Nato da bastimenti di tutte le parti del mondo, con 
^fie adorne di palagi e di monumenti che ricordano 
tp splendori dell'Oriente. I suoi possedimenti in 
i Italia e fuori comprendevano una estensione di circa 
^Bove milioni d'ettari, con una popolazione di quasi 
'^attro milioni d'abitanti: le 9ue rendite oltrepas^ 
^savane quelli di Stati più estesi e più popolati. Le 
'lue truppe di terra erano pari a quelle dei suoi vi- 
cini ; mèglio pagate e mantenute erano più fedeli, 
'la sua marina militare, ben organizzata ed [equi- 
^paggiata da arditi isolani, veniva considerata come 
la prima del mondo, e la marina mercantile contava 
migliaia di bastimenti di ogni dimensione. Il mate- 
riale di tutte le sue forze di terra e di mare era 
Nenuto in un arsenale che godeva l'ammirazione di 
tutta Europa, abilmente aipministrato e che qualche 
volta occupava fino a quindici mila operai. 
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In Venezia fl potere sorrano era eseitiMto io 
la sua pienezza dal Gran-Conriglio cmnpostodi 
i membri delle famiglie nobili: troppo nfomeroso 
amministrare e governare esso medesimo , ne é 
gava la cura a un ristretto numero de'ìsnoi mei 
che riuniti ai principali funzionar] , costituif»i» 
Senato , corpo eminentemente politico die si raj 
migliava in qualche modo al Senato di Roma antì 
Era il Senato che veramente teneva l'autorità-, ' 
mando il potere esecutivo e che faceva anche la i 
parte delle leg'gi , giacché il Gran Consiglio w» 
riservava che Telaborazioné d^He più importantì; 

Il Doge era il rappresentante dello Stato, il capi 
deir amministrazione : assistilo da sei consi0iefi>l 
da tre capi della magistratura, costituiva la SigtUl^ 
ria il Piccolo Consiglio c(h* era conne il mimstei* 
del Senato. L'autorità del Doge assai limilJfta : ef^ 
nulla poteva senza i «uoi consiglieri, « io ogni osé \ 
non era che r esecutore degU ordini del «enate | 
Sempre circondato e sorvegliato , sottoposto a ode 
grande rappresentanza, il Doge aveva la maestà e II 
fasto di un re, senza alcune delle attribuzioai e dellt 
prerogative che si arrogano i sovrani. Venìi» ciotto 
a vite, e da un piccolo mimerò di patrizia nwmnal 
dal Gran Consiglio. 

Allato al Doge ed alla Signoria vi era il CoHegto 
dei Savii, specie di Consiglio di Stato che «soriHei^va 
l'andamento deiramministrazione, convocava le assen^ 
blee e i diversi consigli della repubblica e si unin 
alla Signoria per deliberaFe suite leggi da fyroporre 
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Ikm delle più otili istituzioni io mezzo a questo 
fdiQcio tutto aristocratico e oligarchico era senza 
E|llhhk> quella degli Avogadori, magistrati incaricati 
Pil veeliard su tutti gli affari civili o politici , sulla 
ieeervaoza rigorosa delle leggi e delle (orme, potendo 
IfTPeslare l'esecuzione degli ordini di alcune autoriti 
^lo Stato , e anche in qualche caso sospendere le 
ri^iberazionidel Gran Consiglio. Gli Avogadori specie 
^ Efori di Venezia, erano i depositarli di tutti gli 
tolti ddla legislazione e tenevano i registri dello stato 
||iÌ9Ue4ei patrizu chiamato il Libro d'Oro. 
i lì Coofiiglìo dei Dieci composto, oltre ai dieci 
peiBbci di fitti portava il nome , anche del Doge e 
jfe'Jiioi sei consiglieri era il tribunale sovrano, a cui 
inalava l'alta polizia e la sicurezza della repubblica, 
llMsarìcato di ricercare i crimini e i complotti contro 
^ SiatOy^di giudicarli e di fare eseguire le sentenze, 
pubblicamente o segretamente secondo che trovasse 
fOacessari^ Una commissione di tre membri tolti dai 
JMeci^ detta, come accennammo, Inquisizione di Stato, 
Al in seguito piii particolarmente incaricata degli affari 
|be esigevaiK) mistero, e prontezza: essa godeva molta 
iHtorità ^mcbe sugli altri membri. Questa Inquìsi- 
dtake si acquistò una funesta celebrità , e fu una 
delle cause per cui la repubblica di San Marco venne 
lata del novero degli Stati europei. Le attri- 
ioni del Consiglio dei Dieci si estendevano do- 

ioque : nessuno, nemmeno il Doge, poteva sfuggire 
misteriosa sua sorveglianza e al terribile suo 
e : auoj mezzi lo spiooa^io e la delazione, con 



cui corruppe il popolo, spargendo l'inquietadiiié 
il sospetto fin nell'interno delle famiglie. 

Del resto Venezia aveva un sistema d'imposta b 
nissimo architettato e che appariva per nuli' afbl 
oneroso: poche le imposte dirette, numerose le H 
dirette, ma non pesanti in sé medesime, giustifica 
da una lunga esperienza e colpendo più che le pfl 
cezioni dirette, la reale rendita sotto qualunque fo] 
si mostrasse. 

L'eguaglianza davanti alla legge nei popolani i 
completa; non cosi tra plebei e nobili; queslfullii 
pei delitti comuni venivano giudicati da un'appoeil 
tribunale composto di patrizi!. Ma il commercio , 
navigazione e llndustria erano possentemente sosl 
nuti e incoraggiati, giacché la marina militare 
limitavasi a una protezione sovente più apparenl 
che utile, ma era impiegata in tempo di pace aocl 
essa al commercio. 

Quel traffico non lo si faceva però dal governo 
istesso, ma per conto dei particolari dei quali si tra- 
sportavano le mercanzie a mite prezzo, fornoDdo in 
tal modo i mezzi di commercio a coloro che non 
potevano armare dei bastimenti. La Bapca di Vrae- 
zia, la cui fondazione rimonta al XII secolo, molto 
tempo prima dell'orìgine di tutte le banche -^cono- 
sciute, aiutava il commercio ch'essa sviluppava e vi- 
vificava. Fino ad una certa epoca la nobiltà non visse 
nell'ozio ma diede anch'essa l'esempio dell'attività e 
del lavoro, e non contenta di dirigere gli affari dello 
Sitato 9 si abbandonava alle arti, alle scienze , ed al 
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Lcommereio, che fu la fonte delle maggiori sue rie- 
I ch^ze. 

I Uoo dei più deboli lati di Venezia era la poca 
[ sua organizzazione militare : forse non sarebbe perita 
I se a tanti elementi di forza avesse congiunto Y ele- 
f mento militare. Essa non ebbe veramente un' eser- 
cito nazionale, forse perchè una marcata separazione 
\i divìdeva Venezia dalle città di Terra Ferma, gover- 
nandole da sovrana assoluta e considerandole come 
^ Provincie conquistate e dipendenti , per cui, era lo- 
r fico cke non avesse a compiutamente fidarsi delle loro 
, popolazioni. Il suo esercito consisteva in un composto 
! dì soldati- mercenari di tutte le nazioni alle quali ag- 
giungeva le truppe dalmate. Nessun generale nazio- 
I naie; perocché diffidente e sospettosa come tutte 
: le repubbliche rette ad aristocrazia, scorgendo in- 
torno sé una folla di soldati fortunati , giungere a 
crearsi uu trono , e temendo sopratutto V influenza 
che dà il comando in capo degli eserciti , non lo 
confidava che a' stranieri i quali venivano sorvegliati 
e «piati attentamente da appositi provveditori inca- 
ricati di reprimere il menomo tentativo ambizioso. 
Quindi in Venezia le armi non erano bastantemente 
valutate : ne venne che la popolazione, tranne quelle 
delle armigere provinole lombarde di Brescia , Ber- 
gamo e Crema, avesse poco gusto per la guerra; e 
; b nobiltà, migliore sotto molti rapporti a quella non 
solo degli altri paesi d'Italia, ma anche dell'Europa, 
f fosse loro assai inferiore nel mestiere dell'armi, 
^ mentre invece primeggiava nell'arte del navigare. 
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Per coBseguenza poea o nessuna iglituzioBe laitH, 
lare; soltanto la repubblica possedeva a Verona u^ 
ooUegio per formare ufficiali , la cui istru/Àone era, 
però alquanto trascurata, mal diretta e quasi unica 
mente scientifica. Da questo collegio uscirono, per ve-^ 
rità, uomini assai distinti nelle scienze delle mateBAa^ 
ticbe e deirartiglierla, ma poco abili nella guerra^.^ 

Non cosi della marina, sorgente della prosperità d^ 
Venezia, che vi doveva essere necessariamente in graade 
onore ei assorbiva le cure e le attenzioni del gp^ 
verno» Le armate navali assai men propri! degli esaf^f 
citi di terra a divenire mezzo di usurpazione, eraoa^ 
composte di Nazionali , Veneti , Istriani , Dalmati ^ 
domandate esclusivamente da patrizii veneziani. K| 
alla marina che San Marco doveva la sua forza e I«^ 
sua gloria , e la marina costituiva la più forte pa$^ 
sione del popolo veneziano. i 

1 rapporti di Venezia colle sue provincie , tm\ 
erano» come accennammo, quelli di una capitale caU^ 
<liverse parti del paese di cui essa è la testa ed i(( 
cuore. N04 Fuori del territorio delle lagune , la re^ 
pubblica non aveva che dei sudditi. Le provincie nou 
erano riunite a Venezia, ma possedute da essa noqj 
formavano punto un^omogenea agglomerazione. Però^ 
governate separatamente secondo le condizioni stipu-^ 
late al momento in cui erano passate sotto il veneto ; 
dominio, avevano particolari statuti e assemblee pro^^ 
vinciali che ne regolavano l'amministrazione intero^ 
abbandonata intieramente alle genti del paese. ..^ 

Venezia si contentava di far atto di sovrai^Uà ii^^ 
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sÉNOìdo nella Provincie i governatori tiMti ptti iiii 
wneziani, e di vegliare agl'interessi generali detto 
Stato. Soventi volte alcuni commissarii le percotre- 
TiDO colla speciale missione di tutto ispezionare, di 
assicurarsi dell'esecuzioni delle leggi e dell'andameato 
4ell'aiDEBinistrazione, dell' affezione e della fedeltà 
degli abitanti verso San Marco e coll'autorità neces* 
Mm per reprimere gli abusi. 

In quanto a' suoi rapporti esterni , la repubblica 
idoperò sempre una grande circospezione , molti»- 
m finezza ed abilità. Fino a quando fa possente 
9 temuta essa cercò di vivere in buona armonia 
m tatti gli Stati possenti, ma senza aUearsi, senza 
MUanundarne la buona amicizia, ribatteodo le offese 
m dei fatti, e sostenendo aspre guerre per un me- 
mo insulto; allorché dopo la pace di Passarowitz 
lessò di prendere parte agli avvenimenti politici e oti- 
ìSm d'Europa, San Marco non pensò che a conservarsi 
Il {Uhce e a non dar ombra agli altri Stati. E questo 
i il male che róse Venezia. Snervati i Veneziam 
Illa lunga pace, le molle governative s'indebolirotio, 
^^comizione , originata dal cattivo e inquisitoriale 
ilema di polizia, si sparse in tutte le classi e Te- 
mày allorché venne la circostanza, non potè elevarsi 
l'altezza dei tempi. 

Si già la conquista di Costantinopoli fatta dai Tur- 
li aveva nuociuto molto a Venezia per gli ostacoli 
le J Sultani misero dappoi alia navigazione nei 
ari del Levante, ma ooiie dicemmo k scoperta àél 
ìf» di Buona Speranza» è imMssl dei Turchi nel- 
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'i Arcipelago, i quali a poco a poco gli rapirono le sili 
possessioni del Levante, la rovinarono completamente 

Però quando scoppiò in Francia la rivoIuzioflW 
del 1789, la materiale possanza della repubblica ve^ 
neta era ancora considerevole. 11 suo territorio sul 
continente appoggiato alle Alpi e air Adriatico , 
stendeva dall'Oglio e dairAdda all'Isonzo: dall'alti 
parte, verso il Golfo di Trieste, possedeva l'Istria, 1 
Dalmazia e all'ingresso deir Adriatico le isole Jonì 
che ne sono come la chiave e daddove si può 
minare l'Arcipelago. É vero che le forze marittìt 
erano assai decadute, non consistendo che in ai 
ventina di vascelli, fregate e galere sul mare e un 
altra ventina nei cantieri , ma quantunque le for 
di terra ordinariamente si componessero di dodici I 
quindici mila schiavoni, nulladimeno si poteva 
levare numerose truppe in Istria , in Dalmazia , fai 
Albania, e in tal modo avere per lo meno dai qua^ 
ranta ai cinquanta mila uomini , mantenuti bene t 
pagati meglio. Ciò costituiva una forza assai rispel* 
Ubile. 

Le molte risorse di Venezia, la sua posizione sul- 
l'Adriatioo, le sue possessioni verso le Alpi rendevano 
importante la sua alleanza durante una guerra in 
Italia. Invece, allorché, dopo le prime vittorìe di 
Buonaparte in Piemonte e in Lombardia, la gaern 
tra la Francia e l' Austria si trasportò al Mincio % 
all' Adige sulle terre di San Marco , che dividevano 
il Milanese e il Mantovano dal resto degli Stati erediti| 
ni delta Gasa d'Absburgo, Venezia, divisa fra il terrai^ 



ti 

libatole, più die dalle armi, dalle nuove idee fran* 
casi e la paura d'inimicarsi l^Austna, a cui però la 
Signoria Veneta era mollo attaccata , nou seppe che 
risolvere e uon volle prendere un deciso partito. 

Era questa una di quelle circostanze che usufrut- 
.tate abilmente, salvano un paese. A Venezia non ri- 
ffluoeva che allearsi alla Francia, la quale nulla po* 
^va invidiare a San Marco, e che invece doveva avece 
pQo speciale interesse di difenderne il territorio contro 
Ila senile ambizione imperiale, che da lungo tempo 
|Be invidiava alcune provincie di molta sua conve* 
jlienza. 

I Ha il governo veneto era in istato di totale disso- 
pBzione. In tredici secoli aveva percorso tutti gli stadi 
^e circoscrivano la vita ad ogni corpo politico* Giunto 
jmmai alla decrepitezza, né volendo ringiovanire 
(Bon una fusione colle classi popolari, che avrebbero 
|K)rtato al governo le idee rivoluzionarie e lo spirito 
idei tempi , tutto era in abbandono, in isfacelo , per 
^i la menoma scossa bastò a trarlo nella tomba. Gli 
#rdinamenti interni fiaccati, le leggi antiche non ap- 
l^ropriate ai tempi, le recenti senza senno: non os- 
iate né le une né le altre; negletta la pubblica 
^trazione; non uomini di Stato o di guerra all' al- 
^zza delle circostanze , poco o niun naviglio , non 
toercito, e quello eh' esisteva mercenario , wn con- 
iglio né amor di patria. Ecco la situazione di Ve- 
nezia negli ultimi giorni della repubblica di San Marco. 
■ Eppure Venezia poteva rigenerarsi: ma bisognava 
ke i patrizie rinunciassero al potere indegnamente 
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" proditoiiaBiente usurpato al popolo dal doge Gta 
doBìgo ; bisognava che accomunandosi alla plebe i 
fiUmprassero a niK>va vita , non rifuggissero daQl 
sante idee di uguaglianza, di fratellanza e di libertà 
faceva d'uopo che g^Uardamente operassero. InVeci 
ki Signoria persistè neirattenersi alla più pericolosi 
delle neutralità , la neutralità disarmata. Adottaotd 
9iesto cattivissimo partito fu causa della sua perdili 
e ammessa anche Timpossibilità che ogni altra condoli 
r avesse salvala , si può però assicurare che per l 
meno 8ard)be perita in modo più onorevole, àegoi 
d'essa, e di tante gloriose memorie. 

£ Venezia vidde durante otto mesi^ il suo torri 
Iorio, per tanto lempo mai profanato da strania geole 
aUravecsalo in tutti i sensi^ a levante dagli imperiali 
air occidente dai francesi , e impassibile assistè aU 
g^nlescbe battaglie che si diedero nei dintorni à 
Venma e di Mantova. 

Invano Buonaparte dopo la battaglia di RivoU ^ 
la capitolazione di Mantova, volendo compiutameate 
rigettare l'Austriaco fuori d'Italia, e marciare auda* 
cernente sopra Vienna , propose di nuovo a Venezia 
un'alleanza difensiva colla Francia. Tutto fu inutile. 
La Serenissima aveva una decisa avversione per i] 
principii della rivoluzione e troppo temeva il conlattoj 

-dei Francesi. Tenera del suo governo aristocratiGO 
paventava che Buonaparte volesse rovesciarlo, e pre« 
feri la morte, piuttosto che rinunciarvi. 
Cosi avvenne : nulla valse a tirare dalla sua le« 

Ur$ni un goreroo altre volte ai svegliato; nulla» q^ 
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k sitiuuQone generale dell' Europa , aè quella delle 
due parti belligeranti, né g^ av?ertHDenti de'«aoi 
imbasciatori , né le secrete notizie apportate dagli 
Inquisitori di Stato, né l'agitasione delle sue prò* 
fincie: spinse esso T accecamento fino a rifiatare 
Faileanza della Prussia , che gelosa ddl' Austria , 
prevedendo che questa potenza si sarebbe fatta ki* 
deoDizzare in Italia della perdita del Belgio, cercaci 
il modo di opporsi , offrendo la sua proteaione a 
Venezia. 
Uno Stato sì lungo tempo superiore agli altri in 
igjgezza , prudenza ed energia , chiudeva gli oedil 
ra per non scorgere VMs90 nel cui fondo cadde 
un modo miserabile ed incredibile. 
Ha Venezia ornai non era più che una macchia bianca 
Ha carta geograiflea d' Europa , e la sua politica « 
leeme quella delle repubbliche di Genova e di Luecai 
ItìBsdfva ad uccidersi per paura di morire. 

Cadde quindi l'antica repubblica di San Marco per 
opera di un generale che si vantava repubblicano^ ri* 
stauratore delle vilipese nazionalità ypropugnatoredelk 
tìoUtU Hberlà t II trattato di Gampoformio segnè la 
iendtìa di Venezia all'Austria. Invano molte autorevoli 
«•ci si elevarono anche allora contio un tale abuso di 
iorza; Venezia che copriva la penisola contro la Ger- 
aDania dal lato di terra e per mare, quella Venezia che ^ 
bisognava, non già distruggere, ma ingrandire e for- 
JBfieandola unire al resto deiru^lia, reso libero dalle 
^vmà francesi, qoelk Venezia gloriosa per tante glorie 
Irenmi tAmente veniMtaì Gampaformio fu la pib u^ 
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Tenne violazione del diritto delle genti e detta pfl 
volgare giustizia : fo latrocìnio e assassinio insiei 
tanto più infame in quanto che Buonaparte ne lii 
subito partito, trattando coU'Austria. J 

E per rendere più colpevole ancora il nefand 
atto, Buonaparte consegnò Venezia all'Austria sem 
alcuna garanzia che potesse addolcirne la perdila de 
l'indipendenza e salvarne in parte la nazionalità: p« 
cui l'ingordo Austriaco potè prenderla a discrezioiM 
piedi e mani incatenati. Povera e infelice Venezm 

Ma gran parte di colpa deve cadere anche sui jm 
trìzii Veneziani i quali , qualche tempo prima che I 
firmasse la pace di Gampoformio, sopraffatti da t 
panico timore (intanto che il Gran Consiglio ridoti 
all'estremità, negoziava a Milano con Buonaparte, n 
trattato di pace, pel quale si sarebbe stabilito In T( 
nezia un governo provvisorio con guarnigione frai 
cese), nel giorno 12 maggio 1797 abdicarono alla 
vranità di San Marco, disertando dai sudditi di Ter 
Ferma, di Venezia, della Dalmazia, dell'Istria e dell 
isole Jonie. 

E Buonaparte occupando la città delle lagune trad 
Venezia, il cui popolo allorché óonobbe l'infelice sorti 
a cui era condannato, si gettò in una desolante dij 
sperazione: tutti, popolo e patrizii, diedero segni 
più vivo dolore. E in vero l'essere consegnati a 
governo che lascia poca speranza di poter sott 
alla sua dominazione, imperocché ben raramente j 
nuncia a quanto una volta ha posseduto, fu, dofi 
glorioso passato della repubblica di San Marco J 
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f dell' infortunio. Invano si Tolle protestare, si 
invano di correre alle armi : i forti che ricin- 
la città, erano occupali dai Francesi, il popolo 
irovava disarmato , la marina in mano di Buona- 
^ ; tutto adunque si limitò a delle imprecazioni 
Ito il vincitore che senza rossore sagrìficava Ve- 
la e contro il vinto che senza pudore alcuno la' 
^tava. 

% no ! In onta alla profonda corruzione dei loro 
tomi , i Veneziani non meritavano certo una si 
tera sorte ! Ma così cadde Venezia : non per la 
a naturale delle cose e perchè i suoi destini fos- 
> compiuti, avendo in sé medesima infinite risorsa 
rita rigogliosa, ma perchè il suo decrepito governo 
éircoslanze decisive, dove abbisognavano chiaro- 
genza ed energia, fu debole, cieco ed ostinato in 
cidi pregiudizii. 

ladde lo Stato di San Marco, tratto a rovina per 

errori della Signorìa, e più per essersi confidato 

i straniero, ma vive ancora Venezia^ la quale dopo 

(piant'anni di dura schiavitù diede prove nel 1848 

jS49 come ne' suoi figli vivesse ancora l' antica 

ji; cadde San Marco per la seconda volta dopo 

lungo assedio che durò quasi due anni, ma vìve 

»ra Venezia, che non affranta, non umiliata, ben- 

carica di catena, indomita, guarda in volto 

stro astuto e perfido, e sorride alla madre Italia 

rttando ansiosa il momento in cui poter confon* 

bi in fraterno abbraccio colle cento italiane città. 

ladde San Marco, ma Veneàa ha da molto tempo 



rinunciato ad appartenere a San Marco per noitì e^ 
che deir Italia. Viva Venezia la santa e gloriosa mi 
tire, il più bel gìojello dell'Adriatico, il maggior i 
namento d'Italia nostra! ] 

E onta alla Francia repubblicana che per diti 
dere la sua indipendenza e le sue libertà aveva ! 
steauto l'urto di tutta TEuropa, e che divenuta i 
toriosa abusò della vittoria al punto di sacrificai 
nel pili iniquo modo il solo Stato che non si fa 
congiunto colla numerosa schiera de'suoi nemici! 

Ma la vera origine di una tale catastrofe biso( 
conoscerla nel personale risentimento e nella ava 
tàoioe di Buonaparte, il quale, colmo di gloria { 
le battaglie vinte in Europa, pensava alPOriente, pi 
gettando di già la spedizione dell'Egitto, proge 
che fu uno sbaglio più grande ancora del traUi 
di Campoformio; giacché entrando allora nelle vf 
del Direttorio contro l'Inghilterra, il giovine gai 
rate riprendeva, ingrandendoli, i progetti di Hoche, i 
applicandovi il suo genio poteva fare per la Frane 
piii che non fece in quindici anni di vittorie e i 
inauditi successi, i quali finirono al postutto nelll 
vasione straniera sul sacro suolo francese e in i 
umiliante ristorazione. 

Fatai famiglia questa dei Buonaparte t II geneij 
Buona parte, ebbe il vanto di essere nel 1797, il vel 
autore della caduta di Venezia, come Federico II j 
l'autore della divisione della Polonia, colla differem 
che ropei*a di Federico arrecò grandi vantaggi al 
Prussia, mentre quella di Buonaparte non ha gn 
vate che ai nemici della Francia. 
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£ valga il vero ; giacché la pace di Campoformia 
fu assai brillante per la Francia a cui procurò 
I cambio provincie ricche e popolose e restituì i suoi 
turali confini, sacrificò anche Venezia ed aumentò la 
liavitù d'Italia nel momento appunto in cui era cosa 
ilissima sforzare l'Austria a rinunciare per sem- 
5 alla Penisola ed a contentarsi della secularizza- 
me di qualche piccolo Stato in Allemagna. Invece 
ODaparte operò il contrario: lasciò che T Austria 
j^ndisse a spese di uno Stato indipendente, co- 
lai all'Austria un diritto in Italia ch'essa non aveva 
i avuto, e tutto senza alcun prò per la Francia, poi- 
ì le isole Jonie ch^egli si riserbò quale parte delle 
)glie di Venezia, erano poca cosa in confronto al 
rilorio accordato all'Austria composto di tutte le 
mncie di terra ferma fra T Adige e l'Isonzo col- 
^giunla deiristria e. della Dalmazia. Se si censi- 
rà poi che gl'Inglesi quasi subito si impadronirono 
irArcipeìago Jonico, si vedrà che la Francia non 
rasse vantaggio alcuno dal trattato di Campoformio: 
ia sana politica avrebbe voluto che non si dasse alla 
ìrna rivale della Francia una tale indennità, ma 
e si rispettasse Venezia e si continuasse una guerra 
cui esito non era più dubbio. 
Jtfa Buonaparte preferendo allora una guerra in 
Ha a una guerra in Germania, e la conquista del- 
itto airinvasione dell'Inghilterra, cede alla poe- 
a sua immaginazione, al bisogno ch'esso aveva del 
iravigUoso all'attrazione di un gran splendore, che 
lui s'univano alla più fredda ragione, e a un buon 
[ Yen. e i suoi dif. 3 
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senso il più giusto, spesse volte dominante. Fu qi 
sta tendenza che, congiunta a un'ambizione ciaso 
giorno più grande, fini per perderlo spingendola 
non più tener conto degli ostacoli, e ad abbani 
ìiarsi a tutta Timpertinenza del suo genio, per U 
lare le più arrischiate intraprese, che ben diffli 
mente poterono realizzarsi. 

Nella cessione di Venezia cede anche a un o( 
che pare ereditario nei Napoleonidi, che furono s< 
pre fatali alla città delle lagune. Sessantanni apprej 
il trattato di Campoformìo un tiepote dell' icnpe 
tore Napoleone, guerreggiando nei piani lombar 
contro la medesima Austria, che giovandosi dell' 
rore di Campoformio erasi fortemente impiantata 
l'Adige e il Mincio, all'improvviso, in onta al 
clama di Milano col quale solennemente aveva 
messo la scacciata degli Austriaci dalla Penisola 
parole « Ubera dairAlpl all' Adriatico 
fermò pace col sire Germanico , abbandonandogli,! 
somiglianza dello zio, Venezia colle provincie Vea 
e per di più coli' intiero quadrilatero. 

Fatale famiglia codesta dei Buonaparte! Fatale 
l'Italia ed alla Francia: all'Italia che ne fu la cui 
alla Francia che ne divenne la madre adottiva! 

L'Austria tenne per otto anni i possedimenti ìfl 
ncziani a lei concessi per la pace di Campoformi 
Venezia e le provincie di Terra Ferma, costituirà 
quanto anche oggidì si chiama la Venezia; l'Isti 
e la Dalmazia furono governate a parte. Ma col 
pace di Presburgo. dopo Austerlitz, fu d'uopo rinu^ 
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tare a tutti i naovi acquisti. L'Istria e la Dalmazia 
lassarono sotto la dominazione francese insieme alle 
iroviDcie Illiriche: la Venezia fu incorporata al regno 
i Italia che Napoleone aveva da poco tempo creato, 
«nezia al tempo della sua caduta contava HOO anni 
j esistenza come repubblica, imperocché l'elezione 
lei suo primo doge Paolo Anafesto risale all'anno 697 
I l'afcdicazione dell'ultimo ioge^ Manin ebbe luogo 
el 1797. 

Napoleone quasi per far dimenticare il commesso 
risfatto fece quanto era in poter suo per rialzare 
Basta città cotanto decaduta. Distrusse tutto quello 
he ancor rimaneva d'istituzioni aristocratiche, re- 
hrtose e concentrò l'innumerevole quantità di con- 
feoti e di chiese che la Signoria Veneta aveva li- 
eramente lasciato crescere e pullulare, ed impose 
n limile alla perniciosa influenza del clero. Abbellì 
I città con nuovi edificj, aumentò la sua importanza 
lilitare ampliando e completando i lavori di forli- 
tazione, ridestò nella popolazione il gusto per le 
rmi, e favorì il commercio colla concessione del 
Dfto franco di san Giorgio. Ma il blocco continen- 
te, improvvido e pernicioso a tutte le città marit- 
ine, e il lungo durare della guerra, impedirono a 
énezia di ritornare all'antico state» di floridezza, 
fll primo trattato di Parigi ricollocò Venezia sótto 
r dominazione Austriaca. Ed ecco l'ultimo risultato 
rila distruzione di Venezia. Nel 1814 l'Austria e l'In- 
lilterra ebbero esse sole le spoglie della repub- 
pca di San Marco: l'Italia dopo vent'anni di guerre, 
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di torbidi, d'agitazione e di trasformazioni d'og« 
specie» si trovò più che mai schiava , e la Francia 
non avendo saputo che cangiare la faccia della Pe 
nisola soltanto a proprio detrioìento, distrusse la r« 
pubblica di Venezia a profitto dell'Austria, lo Stab 
di Genova per la dinastia di Savoja, la piccola ra 
pubblica di Lucca in favore della dinastia di Lorena 
Malta, tolta all'Ordine che da essa prende il nome, u 
profitto deiringhillerra. Ma per lo meno Genova \ 
Lucca rimasero italiane, mentre Venezia, gemend 
sotto la dominazione Austriaca^ vide e vede ancoi^ 
calpestata la sua nazionalità, e non ha da vani 
ad essa che un avvenire colmo di onta e di miseri^ 
se però i ventidue milioni d Italiani, che si sono ii 
questi ultimi anni riuniti sotto un solo vessillo , 
Tombra di una sola bandiera, non arrossiranno dell 
vergogna di Venezia, e non si sforzeranno di stra 
parla dagli artigli della bicipite acquila, ridonando]^ 
alla patria comune, alla cara nostra Italia. | 

Dal 4814 in poi TAustria si mostrò sempre vers^ 
Venezia e verso tutte le sue provincie italiane, sena 
giustizia, senza moderaziope, e sempre infedele alh 
più sacre promesse. Da quel tempo in poi il governa 
di Vienna trattò la città di San Marco sempre d^ 
matrigna, mentre Trieste considerata come porto j 
sfogo della Germania, divenne una delle città pij 
importanti del commercio marittimo, ancorché la suj 
posizione fosse meno favorevole di quella di Venezia) 
Fu soltanto dopo il 1830 che l'Austria se ne occupi 
con qualche sollecitudine, facilitando ai cittadini Faq 
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le^so ai gradi civili e militari , ammettendo i figli 
Ièlle primarie famiglie al servizio marittimo, esten- 
tendo il porto franco di san Giorgio a tutta la città . 
ka non ostante tutte le cure che l'Austria impiegò 
I far risorgere la prosperità materiale di Vene- 
jtezia, il governo arbitrario, sospettoso implacabile, 
amministrazione senza probità, e abbandonata a te- 
Mschi, lo spionaggio eretto a sistema, la soldatesca 
fcenziosa, prepot(inte e insolente, politiche persecu- 
Ioni in gran numero, oppressioni e discordie fo- 
bentate a beilo studio, l'arroganza estrema d'una 
pan parte d'impiegati quasi tutti, come dicemmo, 
kranierì, non fecero dimenticare ai Veneziani, il fiero 
bitimento deirantica grandezza e deirindipendenza 
pduta. I Veneti si ricordarono d'essere italiani ap- 
bnto allora che l'Austria volle che fossero tedeschi. 
la parola Nazionalità corse per tutte le bocche ed 
presse i bisogni materiali del popolo e i desiderj 
ell^ardentee poetiq^ gioventù, che additavano lostra- 
lero come causa d'ogni male. 
\ Da quel giorno Venezia dimenticò San Marco per 
annientarsi dell'Italia, ed ora, benché per un trat- 
to iniquo al pari di quello di Campoformio, sia di- 
ba da Milano e dalla Lombardia, coi quali accumulò 
k>je e sventure, speranze e delusioni, benché gema 
(tio un giogo reso più ferreo e più intollerabile 
Hi rovesci del 1859 e dalla paura di dover perdere 
\ mal concedute e mal tenute Provincie , Venezia 
tolge gli occhi ài resto d'Italia e fiduciosa attende 
^ sua liberaziono. 
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Avverrà presto la guerra santa per Venezia? Noi 
noi sappiamo, avvegnaché il movimento per ora noi 
dipenda da virtù di popolo, ma stia ai cenni d'uoi 
rancida diplomazia. Intanto limitiamoci a narrai 
quanto Venezia abbia sofferto per la causa italianai 
a quali sacrifìcii enormi, immensi, incredibili si si^ 
di gran cuore sottoposta durante il memorabile asj 
sedio che sostenne nel 1848 e 49 contro la vim 
riosa Austria, e come abbia tenuto alto il tricolore 
vessillo, allora appunto in cui era dovunque, fuorcU 
in Piemonte, scomparso, richiamando per la prim^ 
volta su di essa dopo la sua caduta, l'attenzione del{ 
l'Europa e provando che la sua popolazione non Ì 
degenere dei forti proavi e che non può né deve eaj 
sere eternamente condannata a un'odiosa schiavitù. 1 



Poi nei comun lervatcgio 
Pianse del nostro pianto : 
Coli* universa Italia 
Levò la fronte oppressa, 
Discese in campo anch'essi 

Mameli. 



II. 



E naturale che ragitazioDe politica che dopo l'av- 
jVenimeoto di Pio IX .si era prodotta in tutta l'Italia 
avesse finito per invadere anche le Provincie sotto- 
poste al dominio Austriaco. Il popolo lombardo spinto 
dal sentimento della nazionalità , che si risvegliava 
vivacemente in lui» reclamò l'adempimento delle pro- 
messe fatte dairAustria nel 1848, domandando con 
insistenza delie riforme ch'erano divenute indispen- 
sabili e che non erano altro che l'espressione dei 
nuovi bisogni del tempo. Contemporaneamente anche 
il popolo della repubblica di San Marco, che cinquan- 
t'anni prima era ancora indipendente, alzò la voce 
^r protestare contro il giogo dei Cesari di Vienna 
hiedendo un'amministrazione pib libera e autonoma 
\ reclamando anch'esso i diritti della calpestata nazio- 
ialita italiana. 
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Interpreti dei voti del popolo lombardo-veneti 
furono per Milano il deputato Nazari , per Venezi 
due patrioti, il primo de'quali comparso per la pri 
volta nella scena della vita politica, da quel momen 
fu chiamato alla direzione della pubblica bisO; 
e diventò l'idolo del popolo Veneziano. 

L'avvocato Daniele Manin e il celebre scrittore 
Nicolò Tommaseo furono coloro che con civico corag 
gio compilarono delle domande di riforma compresi 
in diversi articoli, i più importanti dei quali eranoi 
la formazione di un Consiglio di Stato, tutte le ca 
fiche e tutti gli impieghi pubblici senza eccezioni 
conferiti agli italiani, truppa nazionale per tutto i 



Fu da questo atto che può dirsi incominciasse b 
veneta rivoluzione, giacché l'istanza di Manin, pre^ 
sentata dal deputato Morosini alla Congregazione 
Centrale, non essendone membro il primo, venne da 
essa discussa ed approvata^ costringendo il goverod 
Austriaco a discutere le quistioni politiche coi pro4 
prii sudditi. Fu questo il primo trionfo della rivolu^ 
zione. Intanto il fermento cresceva senza posa in 
tutto il regno lombardo- veneto; il sangue era di 
già colato in Milano, insanguinandone le vie e di^ 
versi tumulti avevano perturbata la quiete su dìffe^ 
renli punti, a Pavia, a Padova » a Brescia. L' urtd 
dato, la lizza era aperta, e popolo e governo stavano 
pronti a slanciarvisi dentro. I 

La presentazione del progetto di Manin, atto cb4 
nulla assolutamente aveva in sé di illegale e che il 
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litepno aveva solennemente promesso ài prendere 
I considerazione, servi di pretesto alla polizia per 
sare Manin e Tommaseo di delitto d'alto tradi- 
mto; epperò vennero posti in carcere al 18 gen- 
io e fu loro aperto immediatamente il processo. 
L'arbitrario arresto invece di condurre la calma 
gli animi esacerbò vieppiù l'intiera popolazione, 
é ne dimostrò il rammarico vestendosi a lutto e 
prendo nella notte i muri delle case, d^iscrizioni in 
le agli arrestati ed ingiuriose al governo austriaco. 
Qui non sarà fuor di luogo il tracciare alcuni cenni 
bgrafici su Daniele Manin , il grande uomo, che 
iRunla l'iniziativa della rivoluzione Veneziana nel 
Ì48, la predispose e la diresse sino alla fine con 
raordinaria sagacità, con instancabile coraggio per- 
kveranza a tutta prova e incrollabile fede nei destini 
f Italia. 

l&Figlio dell'avvocato Pietro Manin di Venezia nacque 
j[li il SÌ) maggio 1805 e venne destinato alla stessa 
rofessione di suo padre. Fece i primi studj nel col- 
Igio di santa Giustina a Padova e fino dalla sua 
^ma gioventù si distinse per la sua assiduità al 
ivoro e pel suo ingegno. Oltre il diritto e le ma- 
gmatiche applicossi a studiare l'ebraico, 'il greco, 
bglese, il francese e il tedesco. In giovane età pub- 
|icò alcune opere letterarie elio gli guadagnarono 
lutazione fra i dotti, e a 27 anni ottenne il diploma 
i avvocato, la cui professione esercitò sempre ono- 
Itemente. Questo come privato. Come uomo politico, 
ttelliifenza, sapere, probità, perspicacia, eloquenza, 
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elevato patriottismo erano in lui doti comuni , cbl 

lo rendevano amato e stimalo da tutti i suoi condt 

tadini: in sé Daniele Manin riuniva le qualità d4 

rivoluzionario e deiruomo di Stato: una ferma vcH 

lontà, un coraggio indomabile, una costanza astuti 

prove che raddoppiavano in faccia ai pericoli ed j 

ostacoli. La superiorità del suo ingegno appalesava 

durante l'ardore della lott-a , davanti all' incubo 

una grande responsabilità. Quivi il suo ingegno br 

lava in tutto lo splendore della sua alterezza. Àrdenlj 

e implacabile nei momenti di rivoluzione, dopo la 

toria mostrossi sempre calmo, moderato, amante dell 

legalità. Ninno meglio di Manin ebbe il dono dej 

comando, e quantunque imponesse talora la sua vd 

Ionia un po' bruscamente, non si potrebbe in tutlj 

fargliene carico perocché quello che faria difetto i 

tempi normali, diventa pregio in momenti di guerra i 

di rivoluzioni, che richieggono una grande energia 

Impaziente ad ogni contraddizione, ninno però p^ 

di lui convenne nel confessare i propri torli e nel 

l'ammettere Topinione altrui allorché gli veniva ad 

dimostrala l'erroneità della sua. Le sue eminenl 

qualità gli conciliarono la simpatia dei Veneziani ^ 

lo resero oggetto d' ammirazione perfino agli stesj 

suoi nemici. Mai ebbe il vìzio di adulare il popold 

anzi spesse volte lo richiamò al dovere e lo rimpnl 

vero seriamente de'suoi traviamenti. Eppure Manìl 

fu ridolo del popolo di Venezia, e perchè? Perchi 

Manin s'identificò cogli interessi del popolo, si fedi 

popolo lui stesso, e fece comprendere al popolo cM 
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rimo dovere d'ogni buon cittadino è l'onestà, e in al- 
(ine circostanze, ancbe l'obbedienza, la cui osservanza 
jfistituisce in certo qual modo una legge di pub- 
^ica salute. 

I Ecco chi era Daniele Manin, il dittatore di Vene- 
^. E non è a sostenersi perciò ch'egli non commet- 
llBsse alcun errore. Qual'è quell'uomo che si può van- 
■tre irifallibile ? Errori ne furono commessi . durante 
p dittatura di Manin, ma le opere buone sopraffa* 
pno gli errori, che vennero dalia popolazione vene* 
|Bana accollati, più che a Manin, alle difficili circo- 
^nze d'allora. 

\ Questa era la situazione politica di Venezia allor- 
jiuando vi giunse la notizia della rivoluzione di Vienna: 
|a ostile disposizione d'animo dei Veneziani cangiossi 
fillora in aperta effervescenza, per cui la polizia au- 
Itriaca trovò del caso di ordinare la chiusura dei 
^tri, luoghi, dove di solito nascevano e prendevano 
^iede le dimostrazioni contro il governo. Immedia- 
tamente la popolazione si portò in massa sulla piazza 
San Marco domandando a grandissimi gridi la libertà 
liei due suoi martiri, primi propugnatori del movi- 
fuento, Tommaseo e Manin : quindi senza attendere la 
Risposta dell'autorità governativa corse alle carceri , 
^perse di viva forza le segrete, dove essi stavano rac- 
Ichiusi, liberolli e li portò in trionfo per la esultante 
[città accompagnandoli fino alle loro abitazioni. 
\ La tema di maggiori disordini mettendo in avver- 
tenza il governo, questi ordinò ad alcuni distacca- 
|menti di truppa di prendere posizione nei dintorni 
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della piazza San Marco. NelFistesso tempo una cod 
pagnia del reggimento Kinsky fa insultata dai citt 
dini ornati tutti delle coccarde nazionali, i quali stra 
parono dalle mani dei soldati la bandiera austri» 
e la gettarono nel fango. Allora si venne alle man 
La truppa cedendo all'impeto militare, naturale tì 
soldati, disperse coll'armi la folla, la quale per alti 
non oppose resistenza alcuna. In seguito il popò 
malgrado l'opposizione sanguinosa delle guardie po! 
in libertà tutti gli altri detenuti politici, fra i qua 
due cittadini di Padova, che al loro restituirsi 
quella città furono accolti colle medesime ovazioi 
fatte in Venezia, a Manin ed a Tommaseo. 

Questo non fu il solo atto di resistenza da pari 
del popolo. All'indomani 18 marzo, i muri erano tap 
pezzati di proclami rivoluzionarj, e per tutte le piazi 
formaronsi numerosi attruppamenl^^i. Le truppe pr«l 
sero una attitudine minacciosa che non fece chi 
maggiormente irritare il popolo, il quale corso all< 
campane suonò a stormo, prendendo a sassate 
soldati, che dal canto loro fecero fuoco. 

Cinque furono i morti e sei i feriti. Dato il se 
gnale d'allarme, la guarnigione si mise in marcii 
occupando tutti gli sbocchi di San Marco, la folla sgom 
brò tutte le piazze. Allora sembrò che la tranquif 
lità fosse di nuovo ristabilita, ma tutto questo noi 
aveva invece fatto che aumentare Tagitazione: gridi 
di rabbia si innalzarono da ogni parte e il popok 
non ascoltando che il pensiero di vendicare la morU 
dei compagni, diede di piglio alle armi, risoluto 
vincerà o di morir». 
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Pu quello un momento terribile, giacché si aveva 
ione di paventare che lo scoppio di un'aperta 
a col governo, fosse prematura. 
k togliere ogni disordine Manin, che avea già pro- 
fto ma inutilmente, l'organizzazione della guardia 
Ica, vi insistè di nuovo, e questa volta la proposta 
astenuta da Correr podestà di Venezia, il quale 
i testa del Consiglio Municipale e dei cittadini più 
uenti si recò dal Governatore civile conte Palfy 
igandolo che ordinasse la istituzione di una guardia, 
ta fra i cittadini , come solo mezzo a guarentire 
tranquillità pubblica, a prevenire più facilmente 
i tumulto e 3 evitare qualunque collisione fra la 
ppa e il popolo. 

1 conte Palfy si concertò con Zichy governatore 
ilare: subito ambidue acconsentirono alla domanda 

trmisero 1' armamento di 400 cittadini , che in 
ive ammontarono a 4000, armati di fucile, di pistole 
di spade. 

Da quel momento la sbirraglia e la soldatesca 
polizia disparvero, essendosi potuto organizzare il 
vizio neiristessa giornata, di modo che a sei ore di 
ffadiversi distaccamenti della nuova guardia pattuglia- 
rlo di già per le vie della città. Questa milizia, com- 
i)sta di persone vestite in bizzarra e svariata foggia, 
ortava per distintivo d^lle sciarpe bianche: essa fu 

ita e salutata dalla popolazione con entusiasmo 
impegnando con zelo il suo servizio. 
Ma con tutto ciò la tranquillità non era peranco 
itabilita nei lontani e più poveri quartieri della 
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città, dove udivasi parlare ancora pubblicamente i 
vendicare coloro che erano caduti in quella mattili 
e dove mille sintomi palesavano la esasperazione de{ 
animi e un sentimento che non voleva transazioi 
di sorta col governo straniero. 

Intanto al tenente maresciallo Zichy erano giu^ 
da Milano ordini formali d'infierire^ rigorosamen 
contro i patriotti e contro gli agitatori. Allora il 
verno chiese al Municipio lo scioglimento della guar 
civica, istituita durante la giornata, col pretesto 
essa diveniva inutile dal momento che la tranqu 
lità sembrava ristabilita. Come a Milano dove, di 
rante le gloriose cinque giornate, il Municipio, al 
cui testa stava il Podestà conte Gabrio Casati, ebl 
la debolezza di cedere alla domanda di Badetzfc 
il quale, ridotto allo stremo, chiedeva un' ami 
stizio, che non venne conceduto soltanto perdi 
Carlo Cattaneo con possente voce protestò, al so 
popolo combattente sulle barricate, spettare il diritl 
di accordare o rifiutare sospensioni di ostilità ; ed 
anche a Venezia il Municipio avrebbe ceduto ali 
esigenze del governatore, senza la resistenza di Mani 
che perseverò malgrado tutte le minaccie. 

Bentosto soppraggiunse un novello incidente cb 
cangiò d'un tratto la faccia alle cose in Venezia. 
piroscafo spedito appositamente da Trieste recò 1 
conferma ufficiale delle concessioni imperiali, e dell 
costituzione promulgata in Vienna per tutta la Mo 
narchia. A tale notizia Venezia assunse un'aspett 
festoso e si portò in folla sulla piazza San Maro 
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venne splendidamente illuminata. Come per in- 
|o le case si coprirono di arazzi e di tappeti, e 
^chè il governatore, dalla loggia del suo palazzo, 
le lettura del documento officiale, la popolazione 
assembrata, si abbandonò alla più viva gioia, prò- 
ipendo. in entusiastici gridi, 
'allegria mantenuta sempre viva mediante icon- 
i della banda, musicale si prolungò fino all'alba, 
ernizzando la truppa col popolo: il giorno 19 e 20 
larono in continua festa, malgrado le notizie che 
ivano dalla Lombardia; i granatieri italiani e i 
adini di Venezia, passeggiavano in quei di a braccio 
uni degli altri. 

ìuell'armonia era però apparente e fu di breve 
rata. Propalavasi che le autorità militari si prepa- 
lino a bombardare la città e a farla saltare in aria 
diante mine già predisposte; dicevasi chela Lom- 
fdia si fosse tutta quanta alzala, come un'uomo solo. 
Uro Tesercito, comandato da Radetzky; ch'essa non 
esse saperne di concessioni imperiali , di costitu- 
ii austriache, che a Milano invece di .carezze si 
andassero, popolo e truppa, delle palle che non ar- 
icavano salute, e che il vecchio feid maresciallo si 
fcvasse racchiuso in quel castello con circa dieci 
pia uomini. Il popolo susurrava la parola indipen- 
fDza. Esso si ricordava ancora dei giorni gloriosi 
^ quali il vessillo di San Marco sventolava su tutti 
^ari di Levante, e già mormorava contro il mu- 
^ipio che, debole e inetto, non voleva rompeila lut- 
liffatto colle autorità governative. 
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Ci voleva un scintilla che dosse fuoco all'incem 
ia notizia che la rivoluzione era scoppiata vio 
tissima a Milano^ e ia morte dei colonello Mar 
vich comandante dell'arsenale furono la favilla d 
rivoluzione. 

La certezza, che nelle vie di Milano si combatl 
accanitamente, cambiò direzione alla pubblica ( 
nione e la volse al suo giusto indirizzo. Venezia 
tardò a seguire l'esempio dell'eroica Milano, e V 
casione di dar battaglia, non potendo mancare, i 
arrivò ben presto. 

Il colonello Mariuovich dalmato, erasi reso , 
suo eccessivo rigore, odiosissimo agli operaj, che h 
ravano nell'arsenale. Fra il popolo si iospettava 
suo fosse il progetto di minare la città, e la die 
aveva presa tale consistenza che il console ing 
venne indotto in nome di tutti i consoli delle esf* 
potenze, a chiederne spiegazioni alle autorità aust; 
che. Gli arsenalotti che da lunga pezza agognav 
disfarsi del loro comandante, improvvisamente 
quattro dopo mezzogiorno del 21 gli si ammutì 
fono contro proferendo minaccia di morte; né 
senza pena che la guardia civica del quartiere 
l'arsenale potè sottrarlo al loro furore e dopo di avi 
assicurati che Marinovich rinunzierebbe al coma 

All'indomani mattina il funzionario austriaco, b 
vando la collera degli operaj, e non volendo as< 
tare alcun consiglio, ebbe V imprudenza di coni 
rire all'arsenale per le vie più remote ondo gì 
gervi inosservato. Alla sua vista gli operaj, che si e 
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uanto calmali, ritornando in furore giurarono la 
\ morte, e quantunque gli officiali, che si trova- 
lo presenti, tentassero ancora di farlo sfuggire; non 
ebbero tempo. Marinovich non trovò altro scampo 
e di rifugiarsi sopra una torre ed ivi di chiudersi, 
iben presto la porta fu abbattuta a colpi di scure e 
rdito comandante inseguito fino sull'alto del tor- 
me, fu preso, colpito con ogni sorta d' arme e di 
ansili che gli operai tenevano in mano e precipi- 
sulla piazza della corte , dove mandò V ultimo 
spiro. 

Questo tremendQ atto di giustizia popolare mise 

Ila pili grande costernazione le autorità, e la città 

piena insurrezione. Fu questo il segnale della 

Deta rivoluzione e da quel momento il grido di 

I fuori lo straniero, morte ai Tedeschi » diventò la 
rola d'ordine. 
Nella notte dell'istesso dì, Manin aveva riunito in 
pa sua, Tommaseo e molti altri distinti patrioti], peb 
itendersi su quanto si avrebbe dovuto fare il ve- 

Ì lente giorno proponendo d'impadronirsi dell' arse- 
le e di proclamare la repubblica alle grida di viva 
m Marco, 

! Epperò quasi in contemporaneità air eccidio dei- 
austriaco Marinovich , Daniele Manin aveva preso 
solulamente l'iniziativa del movimento, che stava 
tf divenire tutt'affatto di colore italiano e indipen* 
mté. Seguito da una discreta folla e da circa due- 
»)to uomini della guardia civica, comparve egli da- 
toti airarsensde, ne domandò le chiavi,- che dopo 
' Yen. e t suoi dif, 4 
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alquanta esitazione vennero date,^ occupò senza 
gimento di sangue i posti più importanti e fece 
gioniero il comandante vice-ammiraglio Martini 
quale d' ordine di Manin , fu surrogato dai coloi 
Oraziani. 

Anche Tommaseo non tardò a giungere air t 
naie dove con un'eloquente e caldo discorso, infiai 
gli animi dei cittadini esortandoli a terminare l'o 
él gloriosamente incominciata. 

In quel mentre un battaglione di truppa della 
fina composto quasi interamente di Veneti si ab 
in una compagnia di guardie civiche che dirigi 
all^arsenale per sostenere l'attacco di Manin. IL 
JBaiìdante della truppa, maggiore Bodai, avendo 
:diBatO'Che si facesse fuoco, fu assalito da un 
calale del suo medesimo battaglione che grimna 
la sciabola nel corpo. Allora i soldati abbassarci 
armi e si spogliarono dei colori austriaci surre 
dovi la coccarda nazionale. Quest^esempio venne sei 
da tutte le truppe di Marina e da tutti gli equip 
dei bastimenti da guerra che stavano ancorati in p( 
Dappertutto, ove poco prima apparivano le band 
imperiali, sventolò il vessillo di redenzione, lo 
dardo tricolore. 

La Municipalità di Venezia fin dal mattino 
ristesso giorno aveva , coli' organo della Gazz 
Ufficiale invitati parecchi onorevoli cittadini a 
nirsi seco affine di avvisare ai mezzi di manlei 
l'ordine nella città. Alle dieci ore i cittadini Ra 
Reverdin,Pinchierle, Avesani, Castelli e Lantara,av 
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sposto alla chiamata dei magistrati civili, trovavàDsi 
uniti nel palazzo municipale col podestà Correr e 
>gli assessori, allorché seppero a un tratto la presa 
eli' arsenale, V assassinio di Marinovich, e Toccupa» 
me della corvetta la Clemenza. 
Dn momento dopo arrivò anche l'avvocato Angelo 
engaldo di ritorno dal palazzo di governo ove erasi 
cato per adempiere una missione affidatagli del- 
islesso municipio, di chiedere, cioè, che Tarsenale 
nisse sgombrato dai croati. 

Ecco quanto riportava : 

I due governatori, fattogli osservare che ogni con- 
ssione dava luogo a nuove esigenze da parte dei 
jneziani, lo avevano invitato ad esporre francamente 

pretese che i cittadini avrebbero potuto ancora 
evare. A cui Mengaldo rispose: « — L'ordine non 
ìò venire ristabilito fintanto che tutte le forze mi* 
ari della città non siano in possesso della popò- 
rione. » — Il che equivalendo all'abdicazione pura 
semplice del governo, il conte Palfy governatore 
file desiderava a sé i magistrati municipali per 
poscere da essi le vere intenzioni popolari. 
11 municìpio in seguito a questa relazione nominò 
ia deputazione composta dal podestà Correr e dai 
ladini Mengaldo, Michiel, Modini, Avesani, Pin- 
ìerle, e Fabris coU'incarico di recarsi dai due go- 
tuatori onde indurli a rimettere i loro poteri nelle 
mi dei cittadini evitando così un' inutile effusione 
I sangue. 
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Pail'y ricevette la deputazione con alterigia li 
lentemente rampognandola come fosse la istigatd 
di colpevole turbolente e spingesse ì cittadini a fai 
accusatoi i del legittimo governo. Ma tosto fa iot^ 
rotto dell'avvocato Avesani che gli disse con acca 
che non ammetteva repliche: « Sfamo noi qui ven 
per ricevere dei rimproveri secondo V antico usi 
per patteggiare ? 

Il vecchio conte allora collericamente gli rispi 
che non parlava col signor Avesani ma col poda 
e vivamente lagnossi di questa interruzione che 9 
li fico sconvenientissima , terminando quindi la s 
filippica con nuovo rimprovero, cioè: « essergli sin 
promesso il ristabilimento della quiete ove avei 
aderito ad alcune domande; queste soddisfatte, Ta 
tazione continuare ed aumentare sempre piiiesigend 
nuove concessioni. Aver del resto riunito il suo c< 
sigilo di Stato per decidere se aveva facoltà di I 
cordare quanto ancora chiedevasi. » ^ 

Allora il podestà Correr gli ribattè che la depai 
zione era appunto incaricata da fargli conoscere I 
condizioni essenziali, per le quali l'ordine -potrebl 
ristabilirsi, ed invitò l'avvocato Avesani a parlare! 
nome dei suoi colleghi. i 

Con un sangue freddo meraviglioso l'avvocato A^ 
sani espose lo stato delle cose senza reticenza alcul 
e senza ambagi. Dichiarò che la deputazione non ave! 
tempo di confutare lo sconveniente esordio del i 
vernatore, né poteva diffondersi a dimostrare i m 
tivi del malcontento popolare, aggiungendo che nel 
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uali critiche circostanze era indispensabile che il 
verno rispondesse senza indugio, poco importando 
le coocessioni che si chiedevano oltrepassassero 
facoltà attribuite al conte Palfy. E siccome questi 
l^iarò che su taU base non sarebbe entrato in trat- 
ive, Av^sani gli rispose seccamente: « Il governo 
istriaco ceda il potere. > Allora il governatore Ci- 
le conformemente* alle istruzioni ricevute rassegnò 
, sua autorità in mano al governatore militare conte 
ehy che si trovava presente, il quale , pur prodi- 
odo proteste d'affetto a Venezia, disse che fa- 
bbe il proprio dovere. 

.Avesani intrepidamente soggiunse che, conside- 
Udo qnesta risposta come un riQuto, ne avrebbe 
forma te il popolo, rendendo responsabile il mare- 
lialk) di tutte le conseguenze — E fece per andar- 
jne ; ma il conte Zichy sbigottito, volle trattenere 
oratore, il quale energicamente esclamò che il tempo 
ella moderazione era passato e mise per prima con- 
s^ione di pace l'allontanamento dei corpi composti 
[ soldati stranieri, tenendo in Venezia soltanto i sol- 
iti italiani. -^ t Ciò è impossibile, gridò il mare- 
aallo, noi ci batteremo. — « Sta bene , ci battere- 
IO » ripetè Avesani. — « Ma sapete, osservò il vec- 
lio conte, che voi arrischiate la testa? » — « E chi, 
Mtè immantinente Avesani, nelle presente circo- 
inze non arrischia la propria? Ora è impossibile 
aspettare gli ordini da Vienna: si è già perduto 
cito tempo, ed ogni minuto che scorre può essere 
igione di grandissimi mali. Capitolate o non capi- 
tiate? * 
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Zichy discusse la capitolazione articolo per articoli 
trovando ad ogni parola delle obbiezioni; ma Av< 
sani non cessò dal ripetergli essere troppo tardi pe 
discutere, e nulla rimanere di meglio che d' acctì 
tare ad occhi chiusi i patti proposti. Alla fine il ve< 
chio maresciallo, si arrese acconsentendo che lo ^ 
custodisse in ostaggio, a guarentigia della fedele ese 
cuzione del trattato e firmò la seguente capitolai 
zione, . J 

« Onde evirare lo spargimento di sangue S. E. il 
conte Luigi Palfy, governatore delle venete provine 
eie, avendo udito da S. E. il signor conte Giovannj 
Correr podestà di Venezia, dagli assessori muoicl 
pali e da altri cittadini a ciò deputati, che non i 
possibile raggiungere questo scopo senza che abbUi 
luogo quanto sarà articolato qui sotto, neir atto d^ 
doversi dimettere, come si dimise dalle sue funzioni^ 
rimettendole nelle mani dell* eccellentissimo signor 
conte Ferdinando Zichy, comandante della città e, 
fortezza, ha raccomandato caldamente al signor co- 
mandante medesimo di aver riguardo a questa bella 
monumentale città, verso la quale egli ha sempre, 
professato la più viva affezione ed il più leale at- 
taccamento, lo che gli piace nuovamente di ripetere; 
in conseguenza di che essendo il signor conte Zi-j 
chy penetrato della stringenza delle circostanze e| 
nel medesimo desiderio di evitare un inutile spar- 
gimento di sangue si viene fra lui e i sottoscritti a ^ 
stabilire quanto segue: i 

» 1. Cessa in questo momento il governo civiU^ 
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inilitare si di terra che di mare« che viene rimesso 
le mani del governo provvisorio che va ad insti» 
rsi e che istantaneamente venne assentito dai sot* 
eritti cittadini. 

> 2. Le truppe del reggimento Kinsky e quelle 
1 Croati, l'artiglieria di terra , il corpo del genio 
dindoneranno la città e tutti i forti, restando in 
nezia le truppe italiane tutte e gli officiali italiani, 
» 3. Il materiale di guerra d'ogni sorta resteri 
Venezia. 

» 4. Il trasporto delle truppe seguirà immediata» 
mte con tutti i mezzi possibili per la via di Trìe- 
le per mare. 

» 5. Le famiglie degli officiali e soldati che. do- 
inno partire saranno garantite e saranno loro prò* 
rati i mezzi di trasporto dal governo che va ad 
^ituìrsi. 

» 6. Tutti gli impiegati civili italiani e non ita* 
hi e famiglie saranno garantiti nelle loro persone 
averi. 

» 7. S. E. il conte Zichy dà la sua parola d' o» 
re di restare V ultimo in Venezia a guarentigia 
iresecuzione di quanto sopra. Un vapore sarà po- 
I a disposizione dell* Eccellenza Sua pel trasporto 
la sua persona e del suo seguito, e degli ultimi 
dati che rimanessero. 

» 8. Tutte le casse dovendo restar qui, saranno 
isciati soltanto i denari occorrenti per la paga e 
trasporto delle truppe suddette : la paga pere 
i data per tre mesi. 
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» Fatto in doppio origiDale. ^ 

» Firmato: conte Zichy tenente maresciallo, ed 
mandante della città e fortezza. 

» Firmati: Giovanni Correr — Luigi Michiel -^ 
Delaico Medin — Pietro Fabris — Gio, Frances 
Avesani — Angelo Mengaldo — Leone Pinchic 
— Dottor Francesco Beltrane. 

f Testimonii Armati: Antonio Mezzani — Cosi 
lino Alberti. » 

Intanto che si dibatteva questa capitolazione 
nin, padrone dell'arsenale, dopo aver provveduto 
sue difese, ne era escito con parte del popolo pd 
chiamare la città alle armi e compiere la rivoluzione 
.Arrivato sulla piazza di San Marco, udito che Zicb] 
aveva ceduto, proclamò subito la decadenza del gq 
verno Austriaco e propose la repubblica come i 
miglior forma di governo e come quella che ricordi 
a Venezia tante gloriose memorie. L' immensa foU 
che trovavasi colà assembrata proruppe frenetica 
mente assordando l'aere colle grida di « Viva Sai 
Marco, Viva la repubblica !» E la repubblica venm 
accetfata. 

Neiristessa sera i fìrmatarj della capitolazione, chi 
avevano ricevuti i poteri dalle mani delle autorit; 
austriache, li rimisero al comandante della guardi! 
civica, Mengaldo, incaricandolo di formare un goveriN 
provvisorio, e all'indomani, dopo che V arcivescovi 
ebbe consumata la cerimonia della benedizione da{ 
tripolor vessillo, quel governo fu accettato da tullj 
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la popolazione in armi , venendo Manin ad essere 
[proclamato presidente della repubblica. 

Ecco i nomi dei cittadini che ne facevano parte : 

Manin Daniele, presidente e ministro degli esteri; 
ITommaseo, ministro del culto e dell'istruzione pub- 
fica; Paolucci, ministro della marina; il generale 
olerà, ministro della guerra; Castelli, ministro della 
[iostizia; Paleocapa, ministro delle finanze; Piuchierle, 
linistro del commercio; Toffalo, che era un distinto 

erajo, ebbe la direzione delle belle arti, senza por- 
ifogli. 

Ecco come Venezia conquistò la sua indipendenza 

iza effusione di sangue senza sforzi e quasi senza 

ubitarne: questo magnifico risultato è dovuto intie- 

mente ad Avesani ed a Manin, che agendo ciascuno 

r proprio conto, senza menomi concerti, senza pre- 

editazione e unicamente sotto. V impressione delle 

ircostanze, liberarono la città delle lagune dalla fu- 

testa signoria austriaca. Manin, impadronitosi con un 

lolpo di mano dell'arsenale aveva in seguito sparsa 

d eccitata l'insurrezione in tutta la città; Avesani 

)»D una prontezza di spirito e una ferma volontà 

me gli fanno grandissimo onore, aveva nel palazzo 

Ri governo, fatto dimettere, prima il governatore ci* 

ile Palfy, poi aveva costretto il maresciallo Zìchy 

' capitolare, spaventandolo colla prospettiva di una 

otta accanita tra il popolo sollevalo e la guarnigione. 



58 

La partenza delle truppe e delle autorità austria- 
che, cominciata a norma della stipulata capitolazione, 
il 22 marzo a sera, si effettuò con ordine e senza 
difficoltà: solo il reggimento Kinsky rifiutò di conse- 
gnare le armi com'era ingiunto dall' articolo terzo 
del trattato. La truppa ignorava ancora a quale con-' 
dizione Zichy avesse capitolato e non voleva credere^ 
alla debolezza del proprio comandante, cosicché il ge- 
nerale Culoz considerando il paragrafo che prescri-1 
veva il totale disarmo come un'oltraggio a suoi sol-^ 
dati, invece di recarsi a bordo, ordinò al reggimento! 
Kinsky di far ritorno immediatamente alla caserma! 
situata sulla riva degli Schiavoni. Ma Tavvocato Ma-j 
nin che non voleva permettere che si destasse nella | 
truppa austriaca il sentimento della resistenza spedi ^ 
subito una cannonniera coH'ordine, qualora persistes- 
sero nel rifiuto, di mitragliare i soldati di Culoz, in- 
sistendo egli per l' esatta esecuzione del capitolato;^ 
se non che visto che il tempo stringeva e non avendo! 
nessuna notizia del trionfo della rivoluzione di Milano J 
fini coir acconsentire che il reggimento Kinsky par- ^ 
tisse colie sue armi. ^ 

In quell'istessa sera vennero evacuati i forti, e Mar- 
ghera fu occupata dalla guardia civica di Mestre. ^ 

Le cose in quasi tutte le ciità del Veneto si suc-^ 
cedettero presso a poco come a Venezia, l coman-l 
danti di Treviso e di Udine, maresciallo Ludolf e ge-j 
nerale Auer capitolarono e si ritirarono sui confini^ 
dell'Istria; le fortezze di Osopo e di Palmanova cad- 
dero in mano degli insorgenti senza colpo ferire. 
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idova, Rovigo e* Vicenza vennero abbandonate dal 
onerale d'Aspre e del colonnello Poschakr,che do- 
pltero, d'ordine di Radetzky, marciare verso l^ Adige 
il Mincio, dove il maresciallo concentrava, dopo la 
Btta di Milano, tutte le sue forze. Anche i forti di 
m Felice e di Brondolo, e la città di Chioggia nella 
iguna, erano già state occupale dai Veneziani, co- 
cche in pochissimi giorni la dominazione austriaca 
ISSÒ dall' Isonzo all' Adige. Una sola delle otto 
rovincìe di cui è composto il Veneto, quella di Ve- 
lina, restò in parte, colla fortezza dell^istesso nome 
I potere degli Austriaci: le altre, liberate, nomina- 
Hìo dei governi provvisori che fecera in seguito 
iesione a quello di Venezia e lo riconobbero come 
mrm centrale; questi adottò subito per emblemi 
NI pubblico e solenne atto il leone di San Marco 
il vessillo tricolore, dandosi premura di garantire 
I sicurezza dei forestieri dimoranti in Venezia a 
tólsiasi nazione appartenessero: ordinò dappoi che 
{ni provincia inviasse a Venezia tre deputati, che 
I uDionè ai tre eletti dalla capitale, eleggessero il 
ro presidente. 

Uguali avvenimenti col medesimo successo erano 
caduti in Lombardia, ma non senza lotta. Milano 
èva valorosamente sostenuta un'accanita battaglia 
cinque giorni contro il maresciallo Radetzky e 
atro un'agguerito esercito di 12 mila uomini, ob- 
igandolo ad abbandonare la città e a ritirarsi, quasi 
ggendo , sul Mincio. L' esercito austriaco demora- 
5W|to e din^inuito per i continui combattimenti. 
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le capitolazioni e le diserzioni, non occupò più che Ì 
terreno compreso fra il Mincio e TAdige, appoggiali 
dosi alle piazze forti di Mantova, Peschiera, Verona 
Legnago, che formano il famoso quadrilatero. Esso ( 
trovava circondato dovunque dall'insurrezione, e no 
potendo comunicare col resto dell' impero Austriac 
che per la stretta valle dell'Adige, minacciato dalli 
forze insurrezionali, alle quali si. era congiunto Tese; 
cito piemontese, capitanato da re Carlo Alberto, pa 
reva che poco o niun resistenza [avesse potuto o{ 
porre. L'insurrezione aveva molte probabilità di sui 
cesso, tutto concorrendo in suo favore, e Fltalia, nell 
conquista della sua indipendenza sembrava non avess 
a sottostare a penosi sforzi e a quelle terrìbili prov 
che di solito vanno congiunte alla grandiosità di un 
impresa, cosi difficile come è quella della ricostituziofl 
di un popolo. 

Non pertanto cominciossi a commettere a Vene» 
un'errore gravissimo, le cui triste conseguenze t 
esperimentarono in seguito. Nel momento della il 
surrezione non si trovava nelle acque di San Mara 
niun bastimento da guerra: vi erano solamente nel 
l'arsenale alcuni briks e qualche corvetta non armatij 
e nelle lagune delle barche cannoniere e alquai 
piccoli bastimenti destinati alla difesa interiore, 
flotta militare austriaca montata in gran parte da li 
liani veleggiava a Pola sulla costa d'Istria. Rendei 
padroni era una cosa importantissima: anzi bisogna^ 
avvertirla immediatamente dopo la capitolazione, 
indurla a prendere partito per la repubblica 
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Ddosi Delle lagune: qod vi peusaronocbe al 23 ; il 
roscafo che conduceva Palfy doveva, nel passare, or- 
narle di rientrare a Venezia. Ma il capitano del 
istimento ebbe la debolezza di cedere ai desideri 
rt governatore, che non voleva percorrere un più 
ngo camminoj e si recò direttamente a Trieste, ove 
i Austriaci catturarono il piroscafo, impadronendosi 
rt dispaccio e con tramandandone l'ordine. 
Però gli atti e i decreti del governo in Venezia 
succedettero con meravigliosa rapidità, dimostrando 
ridentemente l'attività, la probità, l'energia, e Vin- 
Aligente patriottismo di Manin: eccone i principali: 
stabili un comitato di sicurezza; fu abolita rim- 
asta sul sale e sui vini, soppressa la tassa perso- 
B, ordinato il pagamento alla cassa centrale di tre 
ODi di lire appartenenti all'amministrazione della 
3via, più 250,000 altre lire di offerte volontarie; 
jjtecretato un prestito di dieci milioni di lire ; s' in- 
^raggiò la introduzione dall'estero delle armi e venne 
iodificata la tariffa doganale; fu abolito il bollo dei 
mali, decretata la libertà della stampa, tolto ogni 
ivilegio di religione o di casta; tutti i cittadini 
innero dichiarati eleggibili a qualunque impiego; 
istituì una commissione per la revisione delle 
ggi civili e criminali; il diritto di petizione e di 
Lssociazione venne riconosciuto e proclamato; si ne- 
loziò un prestito all'estero; si battè moneta col lione 
il San Marco, si soppresse la congregazione centrale 
b si abolì il monopolio del commercio del cotone; 
iper ultimo la repubblica adottò i due fratelli del 
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luogoteoente di vascello Moro giustiziato a Còseu^ 
e provvide la vedova di una pensione. J 

Tutto questo però non bastava: era d'uopo orgaaU 
zare una forza armata capace di assicurare Tordia 
interno e di difendere Venezia e le provincia in ca^ 
di un^^attacco da parte del neooiico. Ed ecco le nr 
sure prese in proposito del veneto governo: si ordia 
la formazione di tre legioni di guardia civica , eh 
non si sa il perchè non prese il nome di guardi 
nazionale: ogni legione componevasi di tre battaglioo 
ogni battaglione di sei compagnie di cento uomia 
cadauna. Tutti i cittadini furono chiamati a prendere 
parte. In seguito si decretarono T organizzazione d 
dieci battaglioni di volontari, fissando la durata del ser| 
vizio provvisoriamente per un anno, della gnardii 
civica mobile, del corpo di gendarmeria, di artigli^ 
ria e di cavalleria. Incaricato degli arrolamenti pei^ 
le diverse armi furono il generale Bua, il maggior 
Somini, il tenente colonnello Bertacchi ed il mag- 
giore Giacomo Zorsi. Anche il conte Gritti, nfQciale 
dì cavalleria e ricco signore di Treviso, s' assunse 
rin^arico di arrolare dei corpi di volontarj in quella 
provincia , potendo in pochi giorni riunire più 
di 4000 giovani, la maggior parte dei quali avevano 
servito nell'esercito imperiale. 

I marinai dei bastimenti mercantili furono invi- 
tati a prendere servizio nei vascelli da guerra, e si 
mandarono a Zurigo i maggiori Olivieri e Ganetli con 
incarico di procedere all'arrolamento di un battaglione 
svizzero che per varie circostanze non potè raggiun- 
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JBre che la cifra di 80 uomini, i quali per altro, solto 
I comando del bravo capitano De Brunner, si distin- 
3*0 grandemente durante il lungo assedio. Fuvvi 
puno che rimproverò a Manin il licenziamento 
U quattro mila italiani, soldati dell' Austria, bene 
«rcilati e disciplinati , eh' erano restati a Venezia 

che avrebbero formato un* eccellente nocciolo 
M quadri ^ell' esercito che si andava creando : ma 
isi domandavano a tutta possa di far ritorno alle 
ro famìglie; la crudele e barbara disciplina austriaca 
?eva fatto loro prendere in orrore il militare Ser- 
gio, e d'altronde sarebbe stato impolitico e dannoso 
. tenerli sotto le bandiere, malgrado la decisa loro 
IDlontà. Essi avevano abbracciato^ a primo incontro 

partito della rivoluzione, sperando, la maggior 

rte, di liberarsi dal militare servizio. Del resto pì(i 

rdi rientrarono quasi tutti nei battaglioni delle 

Cardie mobili e della gendarmeria, ma il loro ar* 

'olameoto si effettuò con lentezza , paventando di 

E ere fatti prigionieri dal nemico, fucilali come di- 
tori, quanto meno incorporati nei reggimenti 
striaci. 
' La situazione finanziaria in questi primi momenti 
Iella repubblica, essendo buonisj?ima, permise di 
ir faccia alle varie spese durante due o tre mesi, 
I avrebbe potuto migliorarsi maggiormente, giacché 
Venezia possedeva nel suo seno immense risorse; 
Da non bisognava perciò perdere di vista che que- 
lle spese dovevano sempre aumentare per l'avvenire 
D foraa delle necessità della situazione. L' organiz- 
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zazioLie e il inanteDimeDlo delle numerose trtt{ 
V equipaggìameDto di una flotta ,' V armamento 
forti, e r approvigionamento d' ogni sorta di mui 
zioni da bocca e da fuoco sovra una grande scal 
erano cose che dovevano richiamare l'attenzione 
governo e che richiedevano una quantità iaimeH 
di denaro. 

L'ardore delle popolazioni era immenso e i coi 
dei volontarj si costituirono rapidamente prendendo 
nomedi Crociati che giustamente indicava il sentimei 
che li spingeva contro l'implacabile Austria, ma 
presto l'inazione e l'ignoranza dei capi militari 
si erano posti alla testa del movimento italiano 
1848, dovevano smorzare il santo entusiasmo ci 
spingeva il popolo alle armi. Il Veneto in pochissi 
giorni riconquistato dall'esercito austriaco ritornai 
sotto Tantico dominio: soltanto Venezia doveva rà 
gersi per molto tempo ancora e tenere solleva^ 
in alto il vessillo tricolore salvando 1' onore dd 
l' Italia. 

Già fino dal giorno 18 marzo 1848 la nuova deli 
insurrezione Lombarda aveva scosso tutto il popo| 
del regno di Sardegna, massime a Genova e nei| 
Lomellina, ove l'entusiasmo si era comunicato neUi 
truppe di guarnigione, che avrebbero voluto acca 
rere subito in ajuto della combattente Milano. Ma 
governo sardo non pareva disposto a secondare la ni 
bile esaltazione che i grandi avvenimenti facevao 
sorgere in ogni ceto della popolazione e nell'esercib 
Carlo Alberto esitava. Finalmente allorché la sera di 
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f<6ppe che la ritirata degli Austriaci era divenata 
sfatto, riunito un consiglio di Slato, gettò ogni 
tazione, e dichiarò la guerra all'Austria col seguente 
Hi'esto: 



CARLO ALBERTO 

Per Ja grazia di Dio 

di Sardegna, di Cipro e di Gerusalemme, eec. 

Popoli della Lombardia e della Venezia! 

^ I destini d'Ilalia si maturano: sorti più felici ar 
ridono agli intrepidi difensori di conculcati dritct. 
i» Per amor di stirpe, per intelligenza de' tempi, 
per comunanza di voti, Noi ci associamo primi a 
quell'unanime ammirazbne che vi tributa l'Italia. 
' Popoli della f^ombardia e della Venezia I le no- 
tre armi che già si concentravano sulla frontiera 
quando voi anticipaste la liberazione della gloriosa 
Milano, vengono ora a porgervi nelle ulteriori prove 
uell^'aiuto che il fratello aspetta dal fratello, dal- 
l'amico Tamìco. 

• Seconderemo i vostri giusti desiderii fidando nel- 
N'ajuto di quel Dio, che è visibilmente con Noi, di 
pquel Dio che ha dato alFItalia Pio iX, di qnel Dio 
[che con si maravigliosi impulci poso l'Italia in grado 
l^da far da sé. 

Ven. e i tuoi dif. 5 
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» E per viemeglio dimostrare con segni estcrioc 
» sentimento dell' Unione Italiana , voglianao cha 
t nostre truppe entrando sul territorio della Li 
» bardia e della Venezia portino lo scudo di Sai 
» sovrapposto alla bandiera tricolore italiana. » 

« Torino 23 marzo 1848. 

Carlo Alberto. 

Quindi il re passò il Ticino ed entrò a Pavii 
29 marzo alla testa -di tre divisioni , mentre già 
generale Bes con sei battaglioni , sei squadroni 
una batteria aveva già varcato quel fiume al 25 i 
ara diretto su Milano, ove entrò nel pomeriggio i 
26, partendosene il giorno dopo per Treviglio, qoi 
tunque non avesse ordini di avvicinare il nemicad 
tutto, l'esercito sardo formava un effettivo di 30^ 
uomini, di cui circa 2000 di cavalleria, con 48 
che a fuoco; esso occupò subito la Lombardia 
Ticino al Mincio, ponendosi a campo tra Peschi 
e Mantova, pronto a dare una decisiva battaglia, 
per altro non fu accettata da Radetzky^ il qual^i 
tiratosi a Verona aveva cominciato a pen;^are atf 
provigionamento delle piazze forti mancanti di tol 
Infatti mise subito in Mantova, che per un peloi 
gli era sfuggita di mano, una guarnigione di iOjl 
uomini, lasciò in Peschiera un corpo di iSOO i 
dati, ed in L^gnago un piccolo presidio. Ma intal 
giungevano al canaio italiano altri reggimenti, cfl 
ancora due contingenti oliiamali dal re dopo il i 
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egresso in Lombardia; arrivarono pure una iin^ 
k>ne toscana comandata dal generale d'Arco Ferrari^ ed 
a'altra romana guidata dal generale Durando, giacché 
itta Italia si era commossa davanti alla rivoluzione 
d Lombardo- Veneto ed alla mossa di Carlo Alberto, 
1 aveva costretti i diversi suoi governi , compreso 
nello delle Due Sicilie, ad inviare le loro truppe 
l-ajuto della guerra per la indipendenza italiana, 
i cui si era posto a capo il re sardo. Epperò alla 
be di aprile, Carlo Alberto aveva concentrato sotto 
suoi ordini 70 a 75 mila uomini, divisi in tre corpi, 
I cui forze erano spiegate sulle alture che domi- 
ano il Mincio, mentre al maresciallo Radetzky, che 
ra stato costretto ad inviare una brigata di rinforzo 
ft Tirolo sotto il comando del colonello Zobel, non 

tmanevano in linea che 25 o 30 mila uomini, non 
imprese le guarnigioni delle fortezze. 
Ma Carlo Alberto, benché avesse sotto mano una 
lorza sufficiente a schiacciare il nemico e fo^se pa^ 
^one di tutti gli sbocchi del Mincio, sempre irre- 
bluto, non aveva voluto varcare subitamente l'Adige, 
penetrare nella Venezia, tagliare le comunicazioni 
lelFesercito austrìaco ed ajutare dovunque la insur- 
l^zione già in armi. Carlo Alberto non eseguì che 
Ielle operazioni timide e lente, non seppe giovarsi 
fi alcuni brillanti successi, dovuti al valore delle 
truppe ch'egli comandava, e perde un tempo prezio- 
jftissimo, durante il quale l'inimico potè rifarsi e ri- 
pevere attraverso le provincie venete dei rinforzi che 
[sarebbe stato facilissimo arrestare. Durante tutta quella 






68 

campagna il sabaudo re non par?e abbastanza va 
tare FimportaDZa militare di Venezia; neglesse dì 
rare quel partito ch'essa poteva prestargli e non 
accorse che ogni successo delle armi austriache, 
di là dell'Adige, alle spalle delPesercito di Radetz 
decideva della guerra combattuta sul Mincio. 

E invero dopo i brillanti combattimenti di Gol 
di Monzambano e di Borghetto, combattuti dalle 
gie truppe; i fatti parziali dei volontarii lomba 
alle Sarche e in Castel TobUno, dopo le fazioni 
Colà e di Sandra, dopo il gloriosissimo comba 
mento di Pastrengo^ nel qnale l'esercito reale 
tenne completa vittoria sull'inimico, cacciandolo 
Verona e sbarazzando cosi tutta la destra dell'Adì 
venne la giornata di santa Lucia che , quantum 
non vinta degli Austriaci, fu senza frutto e prodi 
un certo scoraggiamento negl'Italiani, manifesH 
con numerose diserzioni ; seguirono 11 fatto d'ai 
di Cornuda, gli errori e la marcia di Durando j 
Treviso e su Vicenza , la defezione della maggi 
parte delle truppe napoletane comandate dal geo 
rale Pepe, le quali, con grande loro onta e vergog 
dltalia, preferendo di obbedire agli ordini di Fi 
dinando II, non vollero seguire il prode loro ( 
mandante e varcare il Po congiungendosi all' es« 
cito Sardo e ai numerosi corpi volontari forniti da 
nazione. 
Ora è qui necessario due parole di schiarimcQ 
L'Austria, benché versasse in critiche circostani 
appena conobbe la situazione in cui trovasi Ra^ 
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ly, si era affrettata a spedirgli dei soccorsi d' uo- 
IDÌ: UD corpo di esercito di circa 13000 soldati 
ridamente formato suli' Isonzo entrò in Italia alla 
B di aprile sotto agli ordini del generale Nugent, 
ese Udine debolmente difesa, lasciò qualche forza 
r bloccare Palmanova, respinse i diversi corpi di 
ootari, che tentarono opporsi alla sua marcia e 
r tal modo arrivò sulla Piave, dove die di cozzo 
la divisione Durando accorsa a difenderne il pas- 
gio. Durando era partito da Ostilla il 27 aprile, 

era* arrivalo il 1 maggio a Treviso , donde inviò 
rdine al generale Ferrari perchè lo raggiungesse 

Volontari e la guardia civica mobilizzata , non 
kaa di aver confidato la difesa del basso Piave a 
narmora, quella della Piave superiore ai vo- 
hri bellunesi, ed occupata la posizione di Monte 
luno. 

Ib Nugent girando la sua testa dì colonna a de- 
K, avendo per avanguardia la brigata Culoz, si di- v 
se rapidamente su Belluno, Frattanto Culoz colla 
i brigata attaccava a Cornuda i volontari coman- 
i dal generale Ferrari che sostennero con bra- 
^ la loro posizione per dieci ore continue : ma 
ingendo in linea un'altra brigata nemica, Ferrari 
costretto a ritirarsi a Montebelluno. E qui inco- 
icia la dolorosa illiade. I volontari che avendo 
ipre sperato nelFarrivo di Durando, per ottenere, 
mori in numero, una completa vittoria, vedendo 

le loro speranze non si erano punto verificate ♦ 
ìcipiarono a sospettare delia fede dei loro capi. 
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11 sospetto, contagioso nelle 6Ie di una giovi 
truppa, v'introdusse la defezione, ed essi, senza r 
ceverne ordine, marciarono su Treviso, ove fu obH 
gato di seguirli ristesse generale. In questa ci^ 
era pur giunta la brigata Guidotto che, appena^ 
taccata dagli Austriaci sul ponte della Priula, avij 
abbandonata la posizione. Il nemico accampò la sa 
a Bordello. 

Nugent si arrestò allora per attendere rarrivoj 
altre truppe da Gorizia. Il 19, ricevuto T ordine t 
Radelzky di accelerare la marcia sopra Verena,! 
diresse a Treviso nell'intenzione di attirarvi Durani 
che, dopo il fatto di Cornuda, abbandonata la lini 
della Piave, accampava sul Brenta. Infatti Durand 
preso all'amo, marciò a quella volta per difenda 
Treviso; ma Taxis, succeduto nel comando deiresa 
cito austriaco a Nugent impedito per malattia , pi^ 
fittando di tale errore, ordinò subito la marcia sopi 
Verona, passando felicemente la Brenta come avei 
varcato la Piave. Il 20 la sua avanguardia si pH 
sento sotto le mura di Vicenza, e la cannoneggii 
mentre il corpo principale per Bivone e Creazzo ( 
diresse verso Verona. Giunto a San Bonifacio, p^ 
comando di Radetzky, spedì il convoglio in Veroaaj 
rafforzato d'alcuni cacciatori, ritornò su Vicenza pé 
impadronirsene. Durando, dopo la sua inutile msm 
su Treviso, all'annunzio del movimento nemico, eij 
accorso anch'esso a Vicenza. Taxis attaccò la città I 
sera del 23 maggio, ma respinto dalle truppe italia 
si ritirò all'indomani mattina; però la congiunz 
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m corpo di riserva dì Nugerit coll^ esèrcito di Ra- 
Izky era disgraziatamente un fatto cooipiutd. 
Parando, dopo aver respinto gli attacchi degli Au- 
paci contro Vicenza , rimase in questa cittì con 
re o dieci mila uomini, mentre il resto delle sue 
ippe occupavi! Padova e Treviso. La missione di 
vando era fallita , giacché questo generale non 
fava saputo, non solo arrestare la marcia di Nugent, 
I neppure combatterlo. Egli avrebbe dovuto cercare 
ipertutto il nemico ed attaccarlo anche a costo di 
lere, perocché l'obbiettiva del generale austrìaco 
Verona, e suo primo interesse quello di eoa* 
irvi le forze intatte, evitando di dare qualsiasi bat« 
Uà. 

Invece Durando, benché avesse una massa di 20000 
ati, colla quale poteva arrecare gravissimi danni 
un nemico di molto inferiore di numero, fece 
possibile per evitare gli scontri ; marciò su Feltre, 
i ritirò appena seppe della presenza degli Austriaci; 
landonò la sua posizione sulla Brenta onde portarsia 
odere , cosa affatto inutile , Treviso , dando cosi 
io a Nugent di continuare la sua marcia, mentre 
Rombando direttamente su di esso difendeva nel 

pò stesso Tieviso e la linea del Brenta. 
, Il maresciallo Radotzky^ dopo la battaglia di Goito, 
ìiìta dagli italiani e combattuta dagli Austriaci per 
UT abbandonare all'esercito sardo la linea del Mincio^ 
ìde la necessità di operare la intiera sottomissione 
1 Veneto per assicurarsi una comunicazione diretta 
Vienna ed il possesso di un paese abbondante 



di tutte le risorse indispensabili pel mantenimea 
dell' esercito. Diffalti passò egli l'Adige il giorno] 
giugno a Legnago, cadde all'improvviso e con fon 
superiori (giacché gli era arrivato un secondo li 
forzo di 15000 uomini) su Vicenza, dove troi 
vasi, come sappiamo, il corpo d^esercito di fi 
rande, obbligò la guarnigione, dopo un accanito con 
battimento che fece molto onore alla truppa italiai 
a capitolare e a non piìi combattere per tre mi 
riguadagnò con una parte delle sue truppe l'Adi 
per prevenire a tempo un attacco di Carlo Ali 
mentre le altre si diressero su Padova e su Ti 
viso. 

Immediatamente le guarnigioni italiche di qu< 
due città ricevettero l'ordine di ripiegarsi sulle lagui 
Le trippe che erano a Padova obbedirono, grazie al 
parole di Pepe , che loro dimostrò V inutilità del 
difesa con cui non si sarebbe ottenuto altro che 
rischiare una gioventù utilissima alla difesa di Y( 
nezia; nel mentre la guarnigione di Treviso, noi 
avendo voluto abbandonare quei miseri cittadini alii 
rabbia nemica, fu nuUadimeno costretta dopo dodici 
ore di bombardamento a capitolare , accettando U 
medesime condizioni del generale Durando, e rlen^ 
trando negli Stati romani. Qualche giorno appresso^ 
Palmanof a , bloccata sin dal principio della marcii 
di Nugent, si rese, cosicché di tutto il Veneto noi 
vi furono che le lagune di Venezia e il forte di 
Osopo,che non ricaddero in potere deirAustria. Rt- 
detzky si afifretlò subito a richiamare le sue truppe 



l'Adige, ad eccezione di 15000 uomini del corpo 
iWeiden che destinò a guardare Venezia. 
^ i8 giugno Welden fece occupare Mestre e re- 
i Veneziani nelle lagune, lungo le quali sta- 
un cordone militare: allora Venezia potè con- 
arsi come bloccata dalla parte di terra ed 
questo momento che data la sua lunga resi- 
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E poehi di passarono 
Che quella gente iasorta 
Aveva il braccio languid* 
Avea la faccia smorta ; 

Maveli 
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Il presidente della veneta repubblica aveva d< 
nato Guglielmo Pepe generale in capo delle tm 
veneziane, non appena questi era giunto in Yem 
con quei battaglioni napoletani, che, preferendo reo 
all'onta, trasgrediti gli ordini di re Ferdinando, 
lero combattere per la causa italiana. 

Guglielmo Pspe aveva allora sessantacinque ai 
Veterano della libertà, integerrimo cittadino, che 
corso di cinquant' anni con sempre egual costai 
preparò, attese, servi e sperò, anche dopo le sconfi 
il risorgimento e la salute d' Italia, Guglielmo P( 
fu una delle prime glorie della nazione italiana, 
forme erculee, bello nella persona, d'aspetto doki 
sovente melanconico , dotato di lin coraggio a 
prova, di una cortesia cavalleresca, di una prò 
delicatissima, Pepe celava sotto una apparente se 
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ì la più grande* bontà di cuore. I suoi soldati non 
levano vederlo senza stimarlo ed amarlo, giacché 
affabile, dolce e compassionevole, quantunque 
i fermo nel mantenere la disciplina. Pepe nelle 
sezionali condizioni in cui trovavavasi Venezia, 
I, malgrado la debolezza dell'età, e avuto riguardo 
lunga e brillante sua carriera, il solo uomo che 
adempiere la difficilissima e delicata missione 
generale in capo. Alcuni giorni dopo il suo in- 
esso esordì nella sua nuova sfera di azione ema- 
Ddo il seguente ordine del giorno: 

I e Uffiziali , sotto-uffiziali e soldati delle milizie 
ane che sotto nomi diversi combattete nelle prò- 
;ie venete affine di liberare l'intera Penisola dal 
go austriaco, il governo di Sua Santità, il governo 
Deto ed il commissario di quello di Lombardia 
uno desideralo che io mi mettessi alla vostra testa, 
accettato un tanto onore, e se cosa al mondo 
iresse potuto consolarmi dal vedermi seguito da cosi 
kche tra le molte truppe che io aveva condotto in 
pra al Po, questa consolazione T avrei per fermo 
jlsevuta neirassumere il comando in capo di nume- 
|Be schiere appartenenti a parecchie proviracie ita- 
ine a me care da lungo tempo ed óra più che mai 
fer la lusinghiera -accoglienza fattami dalle loro po- 
Wazionl dopo le mìe recentissime sventure. Fonda- 
lento e cima d'ogni militare eccellenza è la disci- 
pna. Valore, amore di patria, gentilezza di sentire, 
iiergia di volontà , fermezza di proposito sono in 
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voi; roa tutte queste virtù che vi danno supeiio 
sulle truppe che dobbiamo combattere rimarrebH 
infruttuose ove non vi fosse unità di comanda 
prontezza di obbedienza. Sarà dunque mia cura 
introdurre e consolidare Tuna e l'altra fra voi. S€ 
di esse, ad onta del coraggio, dell'alacrità, dell'arda 
non si otterrebbero sul nemico quei vantaggi 
tutta Italia attende da noi, appoggiati come sianu 
gran sostegno della italiana indipendenza, al Re Q 
Alberto. In avvenire nessun militare potrà alloi 
narsi dalla bandiera se non ne ottenga il permd 
da'suoi superiori approvati dal generale in capo. I 
sun corpo potrà eseguire alcuna mòssa senza l*ord 
dei rispettivi generali^ ordine che io abbia super 
mente confermato. Il ragionare, il deliberare 
bene a semplici cittadini, non ad uomini di gue^ 
Nel mantenere con fermezza la disciplina, nel pud 
le pili leggere mancanze , che trascurate potrebbe 
condurre a mali più gravi, provvedere il più effi 
cemente che per me si potrà al vostro ben essei 
Riferirò ai vostri rispettivi governi tutte le azio 
che meriteranno ricompense , né avrò riposo sino 
non siano ottenute; ed avrò cura che per mea 
delle Gazzette ufQciali le vostre opere, pegno ì 
risorgenti destini di questa Italia, patria comune 
tutti noi e per la quale avete brandite le armi, si6 
fatte note in particolare ai vostri conterranei, ai vo$ 
parenti, alle donne, dalle quali ambite stima ed l 
fette. Spero così mostrarvi che se un giusto riga 
di disciplina è suprema necessità di milizia , il m 



ao nm sarà lieto che quando potrò lodare se- 
la verità e premiare secondo il merito. 

Finn. Guglielmo Pepe. > 

lest'ordine del giorno produsse il miglior effetto 
animo dei volontari di cui ravvivò il morale 
ittuto dagli ultimi disastri, 
irindomani Pepe, vista la necessità di approvvi- 
lare maggiormente Venezia, diede ordine al gene- 
le Rizzardi di operare in ricognizione attorno 
fortezza di Malghera colla missione di raccogliere 
I campagna cavalli, buoi e viveri in quella più 
ode quantità possibile. Il maggior Noaro comandò 
colonna ali' uopo destinata, che era composta del 
battaglione lombardo, di duecento volontari ro- 
lli e di venti cavalleggeri. Le truppe ritornarono 
Venezia con abbondanti requisizioni e annuncia- 
lo la marcia del nemico su Mestre. 
M medesimo tempo Welden dispose le sue forze 
modo di bloccare le lagune formando un semi-, 
colo, le cui estremità appoggiavansi al Brenta in- 
iore e all' imboccatura della Piave col centro a 
sire. Ma era questa una linea troppo estesa , 
benché sorretta agli estremi lati dal forte di 
^tellazzo e dal trincieramento della Cavanella, era 
ppo debole, richiedendo per difenderla almeno 
,000 uomini. Fu per questa difettosa disposizione 
le loro forze che gli Austriaci vennero sempre 
tuti in tutte le sortite fatte dalle truppe italiane. 
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Ventidue mila uomini d'ogni arma stavano 
il comando di Pepe alla difesa di Venezia. O 
provincia d'Italia diede il suo contingente: la fl< 
composta di due corvette da 24 cannoni, due br 
da sedici, comandata dairammiragllo Bua faceva 
della squadra di Albini , ammiraglio sardo. lai 
nelle lagune trovavansi settantasei navi cannonisi 
piccoli legni armati; erano in riparazione o in 
struzione una fregata da 40 cannoni, una corvi 
da 24, un brich da 16, un piroscafo da 120 cavi 
due macchine per steamers, una goletta da iO € 
noni , una cannoniera armata con un pezzo da 
due piccoli legni ed altri bastimenti da guerra, 
cento ventisette bocche da fuoco difendevano le li 
di difesa dell^'Estuario; le bocche da fuoco in ba 
ria e sui legni da guerra ascendevano al numer< 
954, compresa la riserva dell'arsenale. Il manti 
mento dell'ordine a Venezia, Chioggia e Palest 
era fatto dalle quattro legioni di guardia civica, s 
gli ordini immediati del governo. Duecento mila 
costituivatìo le rendite mensili di Venezia: qual 
milione rimaneva però ancora nelle casse del tesi 
avanzo del prestito fatto in maggio. Reggevano 
governo Manin, presidente; Tommaseo, ministro 
cullo e dell'istruzione pubblica; Paleocapa, intei 
Castelli, giusti/Ja; Camerata, fìnanze; Pinchi 
commercio; Paolucci , marina. Il generale Sol 
avendo dovuto ritirarsi dal ministero della giiei 
si creò una commissione composta dal generale 
mandi, presidente , da quattro assessori che eral 
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mnelli Cavedalis^ Milani, Almoro, Fontana e dal- 
itendente militare Marcello ; che si divisero la 
ione e direzione delle diverse arme dell' eser- 
II generale Antonini era comandante in prima 
città e delle fortezze 'di Venezia , mentre il 
lerale Milanopoli era comandante in secondo, avente 
ihe il comando dei personale marittimo. Un comi- 
civile, presieduto da Guido Avesani e in cui fa- 
mo parte nomi chiarissimi, era incaricato di sor- 
liare agli approvvigionamenti della guerra e dei 
\f\ per l'esercito, la cui amministrazione spettava 
intendente Marcello coadiuvato da un^ altra com- 
teione. Una prefettura centrale diretta da Vergoltino 
occupava della polizia generale. 
Questi erano le forze di terra e di mare e i mezzi 
cui poteva disporre in giugno i848, il governo 
Manin quando il generale Pepe assunse il comando ' 
remo dell'esercito veneziano. 
Ora descriveremo queir inestricabil labirinto che 
a la laguna per dare il piano generale di difesa 
;tato. L'Estuario, o laguna veneta, è situata sulla 
iggia adriaca, ove il-mare si ritira maggiormente 
;o il nord ovest fra il 43** 10' e 45^ 30' di lati- 
ine settentrionale, e il 29° AT e 30** 20' di lon- 
idine orientale, calcolato sul meridiano dell' isola 
Ferro. Al nord-ovest la laguna confina colla terra 
rrma , al nord-est è fiancheggiala dal Sile , all' est 
stermina con una lingua di terra detta liloiale, la 
di massima larghezza è di circa 900 metri, conso- 
data nella parte più debole da ogni specie di lavori 
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d'opera in pietra, fra cui si ammirano i famosi 
razzi che si estendono per dieci chilometri fra 
lamocco e Cbioggìa, difendendo la laguna dai n 
menti dei flutti del mare. 11 Brenta inferiore 
confine a sud-ovest della laguna che si estende 
le bocche della Piave, della Brenta e dell'Adige 
circa 60 chilometri di lunghezza e 14 chilometr 
larghezza. In mezzo si eleva Venezia sopra un'a 
pelago di piccole ìsole riunite da 400 ponti, o co 
nicanti per mezzo di canali che costituiscono le 
della città. Ha essa non è il solo punto abitato e 
laguna: i numerosi isolotti dispersi nella laguna i 
anch'essi popolati. Eccone i principali: Murano, 
rano, Chioggia; il Lido, Malamocco e Palestrina 
iìttorale. Numerosi canali intersecano la lagi 
uniscono i diversi punti abitati fra Joro colla t 
ferma e col mare. Un magnifico ponte lungo ( 
3600 metri mette Venezia in diretta comunicaz 
col continente, continuando sin neirinterno della 
la ferrovia di Milano. La popolazione totale del 
stuario ammonta a 200,000 abitanti, di cui 110; 
a Venezia , 30,000 a Chioggia , 1000 a Burano 
resto nelle altre isole. 

Cinque sono i canali che mettono in comunica: 
la laguna coll'Adriatico oltre le bocche della Bi 
e della Piave, ma tre solamente, quelli del Lidi 
Malamocco e di Chioggia hanno tanta larghe: 
profondità da essere considerate come ingresa 
porto. Venezia non ha propriamente un porto, 
1* intiera laguna , dovunque iia sufficiente fondo^ 



nere i navigli, forma il più vasto e il più sicuro 
D del mondo. Dieci forti e un numero stragrande 
btterie difendono il litorale e tutti i passaggi già 
sé Slessi difficili, e s^oppongono ad ogni sbarco 
I ogni attacco dalla parte di mar«. Tre sono i 
)pi di fortificazione che coprono i principali ac- 
i e le aperture della laguna. Treporti al nord , 
[fiera all'ovest, Brondolo al sud; Treporti e Bron- 
hanno altre opere sulla Piave e sull'Adige. Un 
5C0 per terra non è possibile che da questi tre 
S , ma qualora fossero perduti , la posizione di 
Bzìa è ancora solidissima. Le lagune nell^interno 
S provviste di piccoli forti, di batterie e di innu- 
evoli fortificazioni che infilano i canali navigabili e 
bno i loro punti di congiunzione. Finalmente sì ag* 
tga la grande difficoltà di navigare in mezzo a questo 
ilo di canali e di bassi fondi allorché sono levati 
^ali di queste tortuose vie. Venezia propria- 
te detta non è fortificata , ma essa è come il 
ro e il ridotto d' un vasto campo trincierato ^ è 
punto di approvvigionamento e di sicurezza, una 
I piazza d^arme, una sicura base d'operazione, 
B per attaccare come per difendere, destinata ad 
"e una grandissima azione su tutta l'Alta Italia, 
principali punti fortificati della laguna sono : Hal- 
ra, che domina il ponte, lungo tre chilometri, e 
{ine della ferrovia, che còngiungono Venezia alla 
aferma. Questa fortezza viene considerata come 
ì di ponte, proteggendo le sortite di Venezia di 
ise colonne, che possono intercettare le comuni- 
Ven, e i tuoi dif, i. 
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caziooL di un esercito operante in Lombardia; i 
dlTreponti, Sant'Erasmo, San Nicolò, Sant'At 
delle quattro Fontane e le batterie di Terrepi 
che difendono, i primi due, i porti dell'istesso na 
gli altri, rimboccatura del porto di Lido. L'ingi 
del porto di Malamocco è difeso dal forte degl 
beroni e dal bastione San Pietro. Chioggia è pn 
dai forti Caroman e San Felice. Al sud di Malg 
nel punto denominato la Conca del Brenta, son« 
tuati i forti di Brondolo e di San Michele. A Bi 
avvi il fortino di Hassorbo, le batterie Tessera, 
b.onera, San Giacomo, Buel del Lovo, Monte deir 
e più al disotto le fortificazioni di Gampalto 
Murano. Le isole fortificate di San Giorgio in 
Sant'Angelo della Polvere e la batteria Fisolo 
leggono gli. ac9essi della laguna all'ovest Dieti 
due ponti di Treporti e del Lido trovansi alti 
isplette fortificate: Tignole, Certosa e Sani' E 
SuccessivamejQte si innalzarono altre batterie 
gbesso il litorale Sotto Marino e sul Brenta. 
Secondo e San Giuliano sorgono vicino al cana 
Mestre a difesa del ponte che congiunge Vei 
alla t^rra ferma. Finalmente alla testa dell' is 
ponile, dalla parte della città, si piantò tre batU 
dette di Pio IX, di San Marco e di Carlo Albe 
.A maggiore difesa dell* Estuario eransi barrù 
canali e posti alle loro imboccature e a quelli 
diversi porti alcuni bastimenti da guerra. P 
l'arniamento dei forti era completo: Malghera 
tava a un dipresso 3000 uomini di guarnigione 
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m e Treporti stanziavano allri 3000; 1600 fra 
fErasmo eie Terreperse; Girca 5000 dalle Ter- 
Irse a Brondolo; il resto, 7000 uomini, stava in 
ezia. L^ Estuario fu diviso in tre circondari mi- 
L li primo, comandato dal generale Nizzardi, 
prendeva Venezia , San Giuliano , San Secondo , 
Giorgio in Alga, Sant'Angelo della Polvere, 
itera e Treporti. Il secondo, comandalo dal luo- 
Beote colonnello Lanzetta s'estendeva dai forti di 
Erasmo 6no a Malamocco. Il terzo, comandato 
lienerale Marsich, cominciava ai forti Caroman e 
bava a Brondolo. 

piaoo di difesa adottato dai Veneziani era sem- 
Bimo e guardava indistintamente tutti i punti 
ìe il nemico avrebbe potuto penetrare nella la* 
i e occupare con forze sufficienti i forti, le bat* 
e le isole fortificate che circondano Venezia. 
pposte in tal modo le cose, fissate ad ogni gene- 
te sue attribuzioni non senza qualche fatica , 
t la gelosia dei diversi ufficiali superiori , si 
è ad offendere il nemico. Addì 2 giugno comin- 
Do le prime scaramuccie. Un forte distaccamento 
Bardia mobile, sotto gli ordini del capitano An- 
li, uscì da Halghera, respinse gli avamposti degli 
Kaci e distrusse le batterie costrutte per met- 
io sicuro dalle sortite degli assediati. Il giorno 
mie il nemico si presentò sulla sponda destra 
me Osellino a circa un miglio da Malghera 
pò due case fuori di Mestre, ma fu subito 
ito dai nostri a colpi di cannone : una granata 
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scoppiò nella piazza di Mestre ed uccise otto era 
Al 23 altra sortita del battaglione lombardo chei 
strusse il trincìeramento eretlo dal nemico n 
alle due case occupate in Mestre che furono ii 
diate. Ma queste operazioni non erano che parz 
Pepe studiava indipendentemente dalPorganizzazI 
dell'esercito un progetto per soccorrere Palmand 
piombare sul battaglione che bloccava Osopo e apf 
giare l'insurrezione in tutto il Friuli. Il progetta^ 
magnifico e non richiedeva che qualche migliaia 
volontari ; ma il generale Zucchi, che comaodaviÉ 
fortezza di Palmanova, non volle mai ricooos0 
ir governo di Manin, e vergognosamente capitdfl 
23 giugno abbandonando la piazza difesa da dueil 
uòmini e munita di 139 bocche a fuoco, mentre t 
ir colonnello Kerpan, che la teneva bloccata, non 
sponeva che di 2500 soldati con una batteria di ci 
pagna e un mortaio. 

Allora Pepe si decise a prolungare la linea di I 
fesa fino all'Adige, onde aprire la comunicazione à 
Polesine e vettovagliare Chioggia. Per questa opei 
ziòne occorreva attaccare il forte di Cavanella 
pato dagli Austriaci, che non è che una testa di 
sull'Adige inferiore, presso al confluente del cai 
Valle. Il generale Ferrari comandò la spedizi 
còib posta dei battaglioni lombardo, napoletano, 
gnese e dei cacciatori del Sile: essa fu divisa in 
colonne' che dovevano operare simultaneamente 
per una inconcepibile negligenza agli ordini del 
nerale in capo , lo scopo della spedizione fallì , 
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||oiiaDdo al nemico che la perdita di 85 soldati 
morti e feriti, nel mentre potevasi far prigioniera 
I la guarnigione e occupare quel forte. 
i compensare questo disappunto la sera del giorno 
la guarnigione di Halgbera fece una sortita per 
ruggere un trincieramento e una batteria che il 
lieo aveva eretto sulla strada di ferro. Essa diede 
iP a tre case in Mestre occupò le fortitlcazioni 
kiche costringendo gli Austriaci a ritirarsi e ad 
ndonare inolti oggetti di abbigliamento, armi e 
lizione, e ritornò a Halgbera carica di, bottino. 
questo bel fatto d'arme che obbligò il nemico 
urtare indietro la sua linea di blocco fìno al bosco 
lestre, ed a sgombrare le case che occupava 
Bo al canale, Pepe deliberò di atterrare la prima 
Huelle case e di disperderne i materiali. Il mag- 
e Ritucci con due compagnie di cacciatori napo- 
ni ne fu incaricato. Mosse egli con slancio am- 
abile contro gli avamposti nemici che furono re- 
iti; indi schierata la sua linea di bersaglieri pro- 
le i lavori di mina, ad onta dei reiterjiti aitaahi 
li Austriaci, tino a che la casa venne spianata, 
[fio Veneroso, minatore napoletano, si distinse pel 
pie freddo e pel gran coraggio dimostralo in 
sta circostanza. Egli, nulla badando al pericolo a 
^andava incontro, penetrò nella casa minata, dopo 
plosione di due mine, per attivare il fuoco della 
sa che tardava ad infiammarsi , e eh' egli infalli 
ise. 
Aire scaranfuocie avvenivano tutti ì giorni agli 
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avamposti di BroDdolo, che non avevano grande j 
porlanza^se si eccettui il combattimento di Ca-Biai 
dove trecento volontari si sostennero per lunga pa 
contro forze superiori del doopio. 

Anche dalla parte di Fusina tentarono i Tedes 
una sorpresa. Il 21 luglio apersero il fuoco da (f 
sto Iato con tre pezzi da H ed un cavalletto i 
razzi contro le due cannoniere che custodivano 
sbocchi che mettono a Venezia passando per i 
Giorgio in Alga: nello stesso tempo spinsero in 
guna due barche e tre zattere, cariche le prime 
soldati, le seconde di materie incendiarie che é 
vano scoppiare sopra le piroghe veneziane, ma Vi 
tiglieria delle cannoniere avendo calato a fondo 
di quelle barche Taltra si ritirò abbandonando 
zattere in mano degli assediati. 

In questo torno di tempo intanto Manin 
aveva sospesa la convocazione dell'Assemblea Ono 
21 giugno 1841 la protrasse ancora fino al 5 
glio, ciò che fece mormorare i partigiani dell' 
nessione di Venezia al Piemonte. La perdita deli 
Provincie di Terra Ferma diede loro maggior for^ 
nell'opinione pubblica ed indeboli altrettanto il pa^ 
tito della Repubblica. Dicevano i Monarchici che aj 
le Provincie fossero slate soccorse a tempo non s^ 
rebbero ricadute sotto il giogo straniero, che biaij 
gnava quindi afirettare la fusione col regno di li 
Carlo Alberto se non volevasi perdere il resto, j 

Tale era la situazione di Venezia allorquando i 
arrivarono al 3 luglio i rappresentanti delle varii 
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bvincie. Di 192 solamente 135 intervennero, im- 
iocchè l'occupazidne Austriaca trattenne gli altri 
I loro paesi. 

[A un' ora pomeridiana deli; istesso giorno sègiii 
wrtura solenne dell'Assemblea nazionale. Fatto 
spello nominale e Yerificali i poteri dei deputali 
ssemblea cominciò le sue sessioni sotto la presi- 
iza del cittadino Rubbi. Manin parlò pel primo 
ne presidente facendo una chiara e succinta espo- 
Ione dei fatti avvenuti dal 22 marzo in poi e giù- 
Icando i provvedimenti presi dal governo, cofl- 
ise coiraugurare ai deputati veneti che ricevcs- 
Fispìrazione dalle auguste pareti fra cui sedevano, 
fei di seguenti lo stesso presidente continuando 
suo rapporto dimostrò i vincoli d*amicizia che Ic- 
iva la Repubblica cogli altri Stati d'Italia: al mi- 
litro Pao^ucci espose lo stato di difesa, e il mini- 
h) Castelli, capo del pajtito fusionista propugnò la 
k;essità di gettarsi nelle braccia della Sardegna es- 
Mo esaurite le risorse di Venezia. Ma Tommaseo 
b dignitosa fermezza dissuase la immediala fusione 
B Piemonte dimostrando necessario e decoroso àste- 
Iftrsi per ora da un passo che non poteva sembrare 
\ libero, né utile, né onorevole per Venezia e per 
(medesimo re Carlo Alberto, a cui facevasi grave 
buria col supporre ch'ei fissasse un prezzo a'suoi 
Bti ; gli rispose Paleocapa pronunciandosi per là 
Isione e rimproverando al suo collega di non ra- 
Ndre che sopra attrazioni. L'Assemblea voleva 
i^messione ipcimedi^ta, <3 t)enchè Manin prendendo 
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la parola come deputato avesse pronuDciate genei^ 
parole di conciliazione e di transizione eccita^ 
Tentusiasmo dell'Assemblea e proclamando la | 
fede nella Repubblica, T immediata fusione vai 
decisa a gran maggioranza di voti. j 

La formola della fusione adottata dall' Assembi 
Veneta fu la seguente : 4 

Obbedendo alla suprema necessità che V Italia i 
liberata dallo straniero ed aWintenlo principalnm 
di continuare la guerra deWindipendensa colla m 
gior efficacia possibile, come Veneziani in nomei 
per f interesse di questa provincia^ e come Italia 
per l'interesse di tutta la nazione^ votiamo Vimm 
diala fusione deUa città e provincia di Venezia n 
gli stati Sardi della Lombardia e alle condizi0 
stesse della Lombardia colla 'quale intendiamo 
ogni caso rimanere perfettamente incorporiiti , dti 
dendone i destini politici unitamente alle altre pn| 
vincie venete. 



Nella sera del giorno 5 Manin e Tommaseo j 
dimisero dalle loro funzioni avendo Manin rifii 
tato far parte del nuovo ministero a cui era stai 
fletto a grande maggioranza di voti. Né più onorr 
volmente poteva egli deporre la sua presiden 
Repubblicano per principio non potendo com'ei di 
€eva esser ministro di un re >e non per V oppo- 
xione, comprendeva il supremo bisogno di comba^ 
lere wniti il nemico comune. 5|[anin tutto sacrifiQ^ 
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I |)airia /^v»k^ farsi apostata della professata fede 
Kica. !<eH'accommiatiarsi dalV Assemblea cosi si 
resse l'uomo grande e puro: « Quando si potrà 
igìiare da fratelli la quistione politica , et rive- 

«w. » • 

tei ebbe fine la repubblica democratica proda* 
la il 22 marzo: questa repubblica, poco avventu- 
I, venne fino dai primi giorni biasimata, pi(i tardi 
BDDiata, finalmente distrutta. Ora però ammae- 
Iti dal passato, realisti o repubblicani, si ricordano 
ItDto di essere italiani ed hanno un sol motto: 
me e Concordia', 

L'assemblea dichiarò Manin benemerito della pa- 
i; quindi nominò a membri del nuovo governo 
tteUi, Paleocapa ^ Camerata, Paolucci, Cavedalìs, 
ili e Martinengo, i quali inviarono subito una 
stazione a re Carlo Alberto onde pregarlo d' ac- 
laro l'annessione a regolarne le condizioni. 
[Naturalmente Carlo Alberto accolse volentieri la 
erta e mandò a Venezia tre battaglioni della riserva 
B vi giunsero successivamente dal 15 al 23 luglio, 
lesto rinforzo tornò molto utile per colmare i vuoti 
ti nell'esercito in causa della malaria e della febbre. 
Colla fusione di Venezia agli antichi Stati di Sar- 
goa ed alla Lombardia, il regno dell'Alia Italia era 
itituito di diritto: ora restava di affermarlo colla 
Itoria, ricacciando l'Austriaco al di là delle Alpi. 
Jia Radetzky, avendo ricevuto i rinforzi di cui 
bisognava , teneva il grosso del suo esercito nelle 
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vicinanze di Verona, pronto, quandò^^P/si offrissii 
destro, a menare colpi decisivi. La linea piemonb 
era troppo estesa e presentava^ per difetto della ì 
cessaria truppa, molti punti deboli. Radetzky , f(x 
di 80.000 soldati, mentre Carlo Alberto non ne ave 
che 6000 , cólto il momento opportuno , si gettd 
Rivoli e a Sommacampagna, sulla sinistra dell' esl 
cito sardo , e riportando al centro la vittoria di 
stoza decise della sorte della campagna. Perduta u 
campale battaglia sul Mincio, l'esercito piemontefl 
che non poteva con fresche truppe ricolmare i vu« 
fatti nelle file, e che vedeva riuscire a nessun risi 
tato le vittorie guadagnale da esso con tanto eroisnS 
doveva demoralizzaasi: infatti perde ogni energia, 
ripiegò molto male a proposito sopra Milano che 
poteva difendere, e ripassò il Ticino. A Milano Cai 
Alberto concluse un armistizio denominato Salasi 
dal nome del capo di stalo maggiore piemontese 
lo firmò^ col quale fu stabilito che il re partii 
coiresercito da Milano, sgombrando inoltre Peschici 
Rocca d'Anfo , Osopo , Venezia, i ducati e ritiranti 
la sua flotta dall'Adriatico. 

In questo frattempo il generale Colli, Castelli 
Cibrario avevano addi 7 agosto, quali commissari 
re Carlo Alberto, preso in suo nome possesso 
Venezia. Neil' islesso giorno gli stendardi posti d; 
vanti alla chiesa di San Marco vennero pavesati coi 
bandiere tricolori che portavano il leone di S. Mara 
sormontato dalla croce sabauda. Ma due giorni dopi 
sinistre voqì circolarono nell?i città: dicevasi che gì 
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iaci avevano rioccupato Milano, che Carlo Alberto 
èra ritirato nei vecchi suoi Stati, lasciando al ge- 
lale Salasco la cura di trattare col nemico. A que- 
I notizie il popolo radunossi in gran folla sulla 
zza di San Marco, e, imprecando, chiese dei regi 
mnissari, ì quali dal balcone del palazzo gover- 
|vo non seppero dare risposte soddisfacenti, ripe- 
do che nessuna notizia ufficiale di natura da com- 
lanettere Venezia era arrivata. Ma al giorno il 
nio un parlamentano austriaco, venuto da Mestre, 
^ ai commissari un dispaccio contenente i patti 
Tarmistizio Salasco che dovevano servire di preli- 
Dare alle negoziazioni di pace fra l'Austria e il 
^onte. Welden, in forza di tale convenzione, 
ledeva la immediata resa dì Venezia ; ma i tre 
Dmissari regi, convocatisi in consiglio, dichiararono 
*essi non potevano prestar fede alla notizia del 
aerale austriaco, e che ad ogni modo, foss' anche 
ro, non consentirebbero giammai a consegnare Ve- 
da al nemico , aggiungendo altresì che appena la 
tizia ufficiale fosse confermata , essi considerereb- 
ro terminata la loro missione e che Venezia tro- 
rebbesi nelle condizioni in cui era prima delTan- 
issione col Piemonte. Castelli assicurò che Tatto di 
tìone non era più obbligatorio, imperocché nel'a 
Dvenzione che F accompagnava era* esplicitamente 
phiarato che non si potrebbe disporre della sorte 
il paese senza l'adesione della consulta. Ora Cario 
berte avendo stipulato la resa di Venezia senza 
$re questo assenso, Tannessione al Piemonte doveva 
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considerarsi nulla e la sovranità dì Venezia 
darsi come esistente di fatto. Stabilirono quinc 
regi commissari di riunirsi quando pervenisse notii 
ufficiale dell'armistizio, nominando intanto un coi 
tato di difesa per prendere tutte le misure necessK 
alla salute della laguna e convennero di adunare 
consiglio nella sera stessa, chiamando Manin a pn 
dervi parte. 

Verso rimbrunire però la moltitudine, com'è 
solita, si recò sulla piazza di San Marco, sotto qq 
palazzo dal quale si spesso aveva udito la voce 
Manin parlar di vittorie, di speranze, di patria liberi 
I giorni antecedenti si era il popolo appagato i 
notizie vaghe , quella sera volle conoscere i fatJ 
qualunque fossero, senza velo e senza mistero. ^ 

I commissari indugiavano a comparire, ma ci| 
scendo le grida, la folla, impaziente, chiamò il gen 
rale Colli , che si risolvette a mostrarsi , e bend 
asserisse nulla ancora avere a soggiungere di uf 
ciale , pure lasciò travedere poter essere fondate \ 
voci di un armistizio e dell'ingresso degli Austria^ 
in Milano. 

Un fremito indescrivìbile di sdegno amaro e i 
dolorosa meraviglia si levò repente da tutte le pai^ 
della gran piazza. Poi sottentrando la riflessione ai| 
collera e alla sorpresa , alcune voci gridarono : ^ 
Venezia? Dite, che sarà di Venezia? Il vecchio gè 
nerale non osò confessare l'articolo deir armistìzi 
che la riguardava e non trovando risposta ripetè clj 
Qulla sapeva , nulla avea dì ufOoiale. E la flotUk\ 



9J 

levano le voci! È il Colli replicava che nulla era 
tojo in proposito del governo e che egli aspettava 
fpporUine istruzioni prima di venire ad una riso- 
ne. 

toeste parole furono spinta a prorompere. Il 
lo fece rimbombare la piazza di un sol grido, a 
a un tratto una corrente d' uomini furibondi 
ippe neiratrio del palazzo governativo, atterrando 
Un istante le guardie che custodivano gli ingressi, 
tventara che ivi si trovassero alcuni che avessero 
Iducia della moltitudine. C*era Mordini, c'era Sir- 
[ c'erano molti altri più noti al popolo per Taf- 
che portavano all'Italia e pel coraggio che ave- 
D propugnalo e difeso il bene di Venezia. Chi 
una parte, chi dair altra, mossi dallMstesso pen- 
% sì trovarono presso la porta, ingombra da una 
tremenda. Salirono le scale, posero qualche 
ciale della civica agli usci per tener indietro le 
Ititudini che gridavano abbasso i regi commissari, 
miamo Manin, e si portarono quindi nella camera 
Ire tenevano consiglio i tre commissari e i capi 
la milizia. Qui giunti, il Mordini significò al go- 
\o eh' era omai tempo che si dimettesse. Il 
hi, riavutosi presto dalla sorpresa rispose: « Chi 
Ite voi e che violenza è questa? Stavamo appunto 
liberando che ci convenisse di fare. Lasciateci in 
te. » — « Voi dovete dimettervi or ora » ripigliò 
irdìni. € Il tempo stringe, la situazione è perico- 
b) non avete che un momento o noi non gua ren- 
ino la vostra vita. > — t E che? » disse il vecchio 
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generale, a cui la minaccia aveva ridonala tutta Vi 
tica energia: « credete di spaventarci? Ebbene: avi 
zatevi; ho lasciato una gamba sul campo, ho com 
cralo tre figli alla patria, soldati al pari di me. N< 
soglio ritirarmi innanzi al pericolo e saprò morir 
non importa in qual modo! » 

Le dignitose parole fecero impressione su tutti 
astanti, ma la situazione era difficilissima e non 
levasi più oltre dai commissari mantenersi, per 
il Sirtori disse: « Non giova portare la quistiooe si 
campo delle persone, qui si tratta ben d'altro. Risp^ 
liamo il marchese Colli, e la difficoltà della posizìoi 
dalia quale è d'uopo uscirne ad ogni costo. L'a 
stizip segnato è inutile dissimulare signori, infraoj 
ogni anteriore patto. In nome del popolo dimettetevi 
— « Che popolo? » soggiunse il Colli; « dove è 
vostro mandato? Qui non veggo che alcuni faziosi! 

Allora il giovine lombardo s'appressò con impeu| 
alla finestra e spinse V imposta. Dal basso salì u^ 
tremendo grido di abbasso % commissari regi, v& 
(jliamo Manin! « Ecco il popolo» gridò Sirtori, « cN 
vi ordina di dimettervi... obbedite! » i 

Allora il generale Collisi portò sul balcone, guarda 
in. giù sulla piazza, vide la folla fremente e gridò 
con voce stentorea: Veneziani dite voi se dobbiamo 
dkneUerci! E la mollitudioe gli rispose: Sì ! vogliamo 
Mjìnint . \ 

Frallanto Manin, ch'era stato invitato dal govemoi 
n recarsi quella sera al consiglio, giungeva appuqto 
allora al palazzo governativo. Vista V urgenza del 
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^ rinchiuso coi commissari, otlentie da essi di ri- 
dere estranei al governo senza però dare una di- 
lione formale, il che loro non era permesso asso- 
menle. Quindi recossi a portarne la notizia al 
(rio che attendeva il risultato delle conferenze, e 
I franca sicurezza del tribuno , approfittando di 
PQomeDto di silenzio, dal balcone gridò: / com- 
uiri regi dichiarano che da questo momento si 
ngono da ogni atto governativo: fra due giorni 
iunerà V Assemblea: per queste quaranti' otto ore 
wno io! 

peste parole delFuomo amato, che in sé rappre- 

iva la prima vittoria del popolo , furono accolte 

ano scoppio universale di applausi. Venezia nella 

strofe generale del 1848 parve salvata , dacché 

itra volta ritornava signora di sé. 

popolo italiano non si dimostrò mai cosi grande 

Ito il giorno che, uscito dì tutela, riacquistò la 

lenza della sua liberlà. É un fatto codesto che si 

irrò costantemente a Milano, a Roma, a Bologna, 

èssina, a Palermo, a Venezia nel 1848 e 49 

ke nel 59 e 60. A Venezia in quella notte me- 

|liosa degli 11 agosto il popolo, tornato signore 

è stesso, si astenne da ogni eccesso, da ogni re- 

linazione, contento d*aver prevenuto un pericolo. 

quella una rivoluzione che sorse, più che pensa- 

ente, dalle gravi circostanze in cui versavano allora 

lecito capitanato da re Carlo Alberto e tutta Tlta- 

kFu rivoluzione eseguita con quella urbanità che 

fUe naturale dei Veneti, i quali non ismentirono 
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mai quella grazia e quéli^illicismo di modi, né 
che Ira le angustie più gravi e terribili a cai 
giacquero . traendo sempre dalla grandezza de' a 
e dalle difficoltà de*cimenti, stimolo ai sacrifìci 
fatti magnanimi. 



Sola fra tante infamie 
Elia é la nostra gloria : 
Un* altra tarpe Istoria 
Se questa illustre Ptvsra 
Viene a morir di stento 
Udrebbe il mondo intento. 
Maubli. 
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Due giorni dopo gli avvenimenti narrati, fu con* 
locala da Manin l'Assemblea dei deputati, onde eleg* 
ere il nuovo governo. Riconosciuta la patria in pe- 
fcolo, tutti si appigliarono alla forma dittatoriale: le 
ifferenze nelle opinioni politiche, scomparvero aU 
orchè si trattò di salvare Venezia airilalia. Il Manin 
- messa da parte la intima sua fede — dalla franca 
«posizione dei fatti occorsi dalla rivoluzione a quel 
:ioi-no fece risultare il bisogno di pronti provvedi- 
aenti, e terminò col rendere il debito elogio, ai 
Jommissarj regi, per la nobile e italiana condotta 
a essi tenuta. Ogni suo detto s'ebbe il voto ed il 
riauso d'ognuno, come pure applaudila fu la voce, 
el deputato Bellinato, quando propose la dittatura 
Il fiducia, nella persona di Daniele Manin. In sulle 
^rime questi vi si rifiutò, poscia, stretto dalle univer . 
Yen. e i suoi dif, 7 



sali preghiere, consenti a sobbarcarsi a tanto pei 
purché a lui fossero ag^unti Leone Graziani e Cà 
vanni Cafedalis coinè ministro il primo, di marina^ 
secondo della guerra. Altri però erano i candidati < 
popolo, che avrebbe voluto un triumvirato comp« 
da Manin, Pepe, e Tommaseo, ma anche sta fiata ch^ 
il capo davanti alla decisione dell'Assemblea, che, q 
stituita in permanenza, aveva sanzionato undesidei 
di (luel, grande cittadino, il cui nome, bastava a fu 
sicurarè tutti i cuori. D'altronde, Pepe vi si era a 
bitò rifiutato, e Tommaseo era già stato spedito. 
Parigi per chiedere alla Francia in nome di Veoez 
— non più provincia vassalla, mja Stato sovrano - 
la sua alleanza, e il suo intervento, onde, salvi 
sulla laguna, la nazionalità italiana, che qui eri 
rifugiata. 

Primo atto del triumvirato, fu quello di revoca 
gli impiegati, che il governo del re Carlo Albert 
aveva messo nei pubblici affari, e di ordinare la coi 
segna di tutte le armi, la cessione degli ori e dei 
argenti alla Zecca. 

La flotta sarda, che secondo l'armistizio Salasc 
doveva ritirarsi dalle acque di Venezia , vi rima! 
sino al dì 9 di settembre. Così pure il generale A 
berto Lamarmora comandante i tre battaglioni pi| 
montesi, il quale, simulando un grande affannai 
per riunire da tutti gli ospedali in un punto solo 
i malati di febbre onde imbarcarli sulla flotta, ritari 
la partenza de'suoi soldati, nella sicurezza che 
città potesse difendersi fino al *20 di settembre,'gion 
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cui spìràtva l^istesso armistizio. La flotta Veneta, 

itaDto che i vascelli sardi, sciogliendo le vele git* 

vano le àncore in Ancona, riparava a Malamocco. 

Spiacque moltissimo a que'buoni, il dipartirsi da 

paese dove erano un tempo discesi Tra i desiderj 

i plausi del popolo festante, e tàiiìto più dispiacque 

che agli 2 del giugno avevano salutati, confischi, 

dipartita delle otto navi napoletane, richiamate con 

iste intenzione dal re Ferdinando Borbone* Ita» 

mi erano per cuore, i marinaj della flotta sarda e 

ilianamente avrebbero voluto operare, contro i na- 

gli austriaci; ma sembra che l'Inghilterra, gelosa 

oculata nelle sue lunghe mire, lo vietasse. Checché 

fosse, l'Albini protesse, per mezzo della flotta da 

comandata, Venezia fin che il potè fare, ed an- 

e quando per barbaro destino fu costretto alien- 

larsì dalla forte città, egli adoperò ogni spedienle 

r giovare alla nobile causa per cui combattevano 

Veneziani. 

Il naviglio Veneto, rimasto solo, fu diviso in due 
tegorìe. Quella disposta alla difesa della laguna, si 
mponeva di due pontoni, di un'obusiera, di due 
Jane, di un pontone leggiero , di ventitré canno- 
vre e peniche e di sessanta piroghe. L'altra che 
«bbe potuto battere in mare, contava tre corvette 
24 e da 20 cannoni, due brigantini da 18 e da 16 
m piroscafo da 3. Giorgio Bua , uomo di molta 
lacità, ma di niuna fede politica, ne era il supremo 
nandante. Rassegnato questi il potere^ gli ufficiali 
e ciurme, proponevano allora al governo che li 
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facesse uscir di Venezia , onde combattere i 
legni austriaci che stavano a Fola, assai mal leni 
e che erano montati da ciurme iialiane, le qi 
speravasi che al primo scontro avrebbero inalbi 
la bandiera tricolore, gettando in mare i croati 
i boemi, ivi posti in qualità di artiglieri. Sfa il 
ziani non permise una tale fazione, che avrebbe oj 
rata la marina Veneziana, e TaVrebbe fatta sakà 
tutti gringiiistì attacchi, di cui in seguito tanto 
italiani quanto gli stranieri, là fecero segno. Égli ^ 
sava cotesta sua ripugnanza dicendo non esservi t 
portunìtà, come se il coraggio e le prove di aa 
nazionale non fossero in ogni tempo opportuni e g 
vevoli. Il vero è ch'egli piegava alle infide sugj 
stioni d'Inghilterra e di Francia, i cui diplomai 
distraevano il governo Veneto, dai fatti compiuti [ 
nascosti loro fini, col promettergli aiuti che mai ri 
diedero, e indipendenza che non volevano mani 
nergli. 

Leone Oraziani uomo mediocre, salito al potei 
circondossi d'uomini mediocri allontanando gli idoi 
a forti e generose imprese. Egli e chi lo aveva pi 
ceduto neutralizzarono, senza saperlo, cotesta vati 
arma della marina, la quale poteva far di Venez^ 
il più sicuro porto della italica libertà. Ond'è ci 
saputosi a Trieste il dissenso, si rinovellarono le a 
naccie d'assedio, e Tarmala austriaca, uscita da Poi 
bloccò per la seconda volta nel 1848 i porti di VI 
nezia, senza però poter nuocere , per allora , coli 
sperava, giacché l'asserragliare compiutamente la lì 
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oa per la via di mare, richiede strabocchevoli forz^ 
vali. 

Inoltre tra il mare e le Alpi, sulle rive del J^gìh* 
(Dto resjisteva ud piccolo forte ai ripetuti tentativi 
1 nemici. Erano cadute Udine, Palmanova, Milano, 
sul ruvido scoglio di Osopo, sventolava ancora il 
polore vessillo, siccome ai giorni della lega di Cam- 
ii vi aveva sventolato quello di San Marco, mentre 
teri'a ferma della repubblica , era occupata djalle 
[ppe della lega. Zannini lo comandava , e quando 
si presentò un'ufficiale piemontese, onde si uni- 
masse a patti deirarmistizio, e cedesse la piazza, 
prode modenese rispose, ch'egli non riceveva or- 
li da chichessia. « Finché Venezia resisterà agli 
periati, Osopo si mostrerà degno di lei. Ni 
uxoy né armi, ne fame c'indurranno a man- 
te a noi stessi ed a Veneziq,, » Ei tenne pairola 
che gli fu possibile, sino a che l'umaniià glielo 
inseriti. E la insegna tricolore, sventolò altera sul 
ido sasso, fino ai 13 ottobre, procacciando a coloro 
le l'avevano si validamente difesa , dagli amici, il 
olo di benemeriti della patria , dai nemici , gli 
lori tutti della guerra. 

Intanto il governo dittatoriale di Venezia, all'in- 
Dto di tentare la disciplina dell'Austriaco, di edu- 
re a battaglia le sue nuove milizie, di aprire una 
ù larga comunicazione colla terra ferma, e racco- 
ìere vettovaglie, ordinava una sortita da Treporli 
ir Cavallino, luogo dalla natura stessa premunito , 
iacchè non lo si possa attaccare che di fronte sullo 
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stesso argine del canale di Mestre, e di Iato su i| 
«n terreno pantanoso, intersecato da rigagnoli e d| 
siepi. In sull'alba del 22 ottobre, escivano i cacciatod 
del Sile, comandati dal colonnello d'Amigo, e direte 
dal capo di Stato Maggiore Gerolamo Ulloa. Es& 
marciarono sotto a una distemperata pioggia, protetti d 
alcuni legni della marina, armati in guerra che vd 
gavano sul canale. Dopo non lunga marcia, l'avas 
guardia imbattutasi in un drappello nemico, lo co* 
stringeva alla fuga, e quando tutto il corpo giunse 
presso- Cavallino, le barche aprirono prime il fuoco 
quindi i cacciatori a passo di carica, si slanciarono 
contro la forte posizione difesa da circa 250 nemid 
e da due pezzi d'artiglieria. Tale fu il lor impeto^ 
tale lo sbalordimento dell'Austriaco, che questi da- 
vasi a precipitosa fuga, abbandonando i due cannoni; 
due battelli armati da spingarde , alcuni grossi ar^ 
chibusi da rampare e molti altri oggetti d'armamenttf 
e di vestiario. Siccome però la posizione non era 
sostenibile, essendo lontana da Marghera piii di sette^ 
miglia, fu duopo tornare a Treporti col ritolto bot- 
tino. In questa splendida fazione, i nostri non sof-^ 
frirono perdita alcuna, mentre causarono al nemico' 
un danno di quindici uomini, posti fuori di combatti-' 
mento. < 

Il generale Pepe, airindomani passava in rassegna 
i combattenti sulla piazza di san Marco, e il padre^ 
Ugo Bassi li animava con quelle parole, che la più 
sentila religione di patria sapeva ispirare al suo^ 
labbro, ^ 



m 

A cagioni stesse , che ingenerarono la fazione di 

lllino, davano appiglio airimpresa accaduta quat- 

di dopo. Mestre è una città, che in sé concentra 

«rade di Padova, di Treviso, e qaella di ferro 

da Vicenza procede a Venezia. Il terreno che 

irconda dal lato della marina è paludoso, impra- 

)ile, e ciò forma la sua fortezza. I 2500 austriaci 

la presidiavano, si erano inoltre difesi, contro gli 

Iti dei Veneziani, con una trinciera sulla strada 

rro, munita di due grossi cannoni, con un taglio 

sull'argine del canale, con una barricata alle 

frontiere erano addattati due altri pezzi d^arti- 

ria, e con feritoje praticate nei muri delle case. Il 

tma deirassalto fu questo: 2000 uomini compo- 

le colonne d'attacco ; la prima di 450 cacciatori 

due piroghe, renne destinata per Fusina e pel 

D della Rana: la seconda di 900 combattenti con 

pezzi, attaccherebbe la strada di ferro: 650 mi- 

con un'altra sezione di artiglieria aprirebbero 

IO contro il nemico dal lato dell'argine. 

'attacco. di Fusina, doveva attirare l'attenzione 

capi come quello che doveva girare la posizione; 

quella colonna men© forte delle altre, per equi- ^^ 

\ negligenza, ritardò le sue operazioni. Mancato 

sto attacco, il risultamanto rimaneva affidato solo 

llore delle colonne che muovevano di fronte. 

fambe superarono i trincieramenti ed entrarono 

Bstre inseguendo il nemico colla bajonetta nelle 

» Gli Austriaci si raccolsero in una piazzetta dove é 

ineti non potevano sboccare che per un piccete 
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ponte difeso da due pezzi d'ariiglieria, e [domia; 
dai fuochi dei bersaglieri appostati nelle case. Do 
ripetuti assalti, la posizione fu valorosameute pres 
e benché gli Italiani fossero padroni di Mestre, pcM 
dovettero ancora durare fatica ad espugnare aleni 
case, nelle quali il nemico si era asseragliato e de 
strenOamente si difese. 

É questa la battaglia che viene chiamata di Mesi 
e che ebbe un eco in tutta l'Italia. E qui ci sia 
cito dare il nome dei comandanti le tre colonne^ 
far conoscere a quali provincie d'Italia apparteni 
sero i prodi militi ch.e combatterono sotto i loro 
dini. La colonna di- sinistra comandata dal colonne 
D'Amrigo apparteneva alla quinta legione veneta 
si era già distinto nel fatto di Cavallino : que 
di diritta composta di romani e napoletani , stai 
sotto gli ordini del colonnello Zambeccari; la colo] 
di centro, fornita dal battaglione lombardo, obbedii 
al colonnello Morandi. 

Sei cannoni, due da 12 e quattro da 6, vari C3^ 
da munizione, molti bagagli, parecchi cavalli , 1 
a 800 prigionieri e mólti morti nelle file del i 
mico, furono il risultalo della giornata di Mestre. 
I Veneziani contarono 80 morti, e 163 feriti. Tu( 
Italia rimpianse la perdila di Alessandro Poerio,d 
fu tra i primi colla sguainata daga a entrare in Mesti 
tra i primi a cadere, còlto da una scheggia di a 
traglia, in una gamba Impaziente di combattere 
nemico, sì spingeva egli laddove era più forte il gra 
dinar dèi projetlili. Trasportalo in Venezia, patì p 
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{ue giorni atroci dolori, col volto sereno dell'uomo 
sa di aver compiuto a un sacro dovere , bene- 
;e al suo sangue sparso per T indipendenza ila- 
a, e morì, perdonando a tutti, odiando soltanto 
enaici della sua patria, nelle braccia del generale 
)e, col nome santo d'Italia e della madre lontana 
sulle labbra. Morì pur anco il tenente Olivi, ai- 
quando colla parola e coll'esempio, invitava i sol- 
airassalto di un cannone, piazzalo sulla stazione 
la ferrovia; povero Olivi! la rea condotta dei pa- 
lo avea reso sventurato. Questi in fama di iibe- 
e, lu capo del comitato in Treviso, ma all'ingresso 
Welden nella nativa città, cangiando viso e pen- 
ri, commise vituperj e bassezze : il figlio a riparo 
la villa paterna, benché felice marito e padre di 
merosa prole, arruolavasi volontario nei caceia- 
i del Sile. Povero Olivi!.... 
Gli Italiani si rammentino che anche il polacco 
mbowski, sergente artigliere, spirava per una palla 
3 altravcrsavagii il cuore, e coU'ultima parola co- 
andava dessero fuoco al cannone. 
Si distinsero neiraudace impresa oltre al generale 
^pe, che fu sempre ne' luoghi più perigliosi; il 
lucrale Ulloa, Felice Orsini, ristesse che dovea mo- 
re per l'Italia sopra un patibolo a Parigi, Cattabene, 
Dvaro, Cosenz, RossaroU, Assanti, Carrano, Boldoni, 
orandi, Sirlorì, Mezzacapo, Mauro, Zambeccari,Origi, 
DQtana, Mircovich, Gandini , Mauro , il padre Ugo 
uss), e molti altri animosi che si spinsero pei primi 
anli incuorando gli animi delle milizie. Al t^omo 
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di questi valenti uffìciali aggiungiamo quello di dui 
giovinetti, G. Battista Speciali e Antonio Zorzi. ■ 
primo quattordicenne, tamburo di una legione dell 
guardia civica, usci volontario colle colonne dell 
spedizione, si collocò presso un^ altro tamburo, ali 
testa del battaglione lombardo, che più di tulli en 
esposto al fuoco, e quando lo sgraziato cameral 
cadde ferito, raccolse la cassa perchè non servissi 
di trofeo all'inimico, e postasela sulle spalle, coDlinii 
a battere la carica, fln che gli ultimi creali noa M 
reno dispersi. Spossato dalla fatica, e portalo su d 
una barella, rientrò nel forte col resto della vitto^ 
riosa truppa. 

Il secondo, Antonio Zorzi, quasi fanciullo, mozzoi 
in una delle piroghe, che assaltavano Fusina, allo^ 
che un proiettile nemico abbatteva l'antenna ove crt 
l'insegna d'Italia, lanciossi in acqua, tra il grandinai 
delle palle, e afferrata la bandiera la inalberò di 
nuovo al grido di viva Italia! viva San Marco! j 

Il governo ricompensava le due lodevoli azioni^ 
noi le ripeliamo a maggior incitamento negli ìlalianif 
e a maggior compenso per quei prodi. 

Il nemico conosceva le mosse degli assediali, es- 
sendosi trovato fra le carte abbandonate del generalei 
Mitis un jibro-giornale, in cui era scritto: Il gene-j 
rale comandante la .brigata, viene a sapere — allet 
sei ore di sera — che le truppe venete faranno una 
sortita da Malghera, 

Dicesi che il traditore fosse un colai Agostino di 
Jouy già tenente al servizio deirAustria, e che pas- 
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al momento della rivoluzione sotto gli stendardi 
àn Marco, era stato da Manin promosso al grado 
olonnello^ ponendolo al comando di piazza in 
ezia. 

di dopo gli Austriaci tornarono a Mestre, forte- 
te munendovisi. Vendicaronsi delta palila disfalla 
i la inerme popolazione , commettendo soprusi 
fizie, saccheggiando, bruciando, uccidendo, come 
soliti a fare i soldati delFAuslria. 
iirisiesso giorno Pepe passò in rivista le truppe 
avevano preso parte alla fazione di Mestre, por- 
ai colmo Tentusiasmo della popolazione di Ve- 
che sperava in una seconda Iriscossa del Pie- 
I contro TAustria. E questa lusinga nen era to- 
»Dle vana, giacché in quel medesimo di riap- 
e nel golfo Tarmata piemontese, composta di 
tro fregate, di sei piroscafi, di due corvette e di 
irigantino. 

a queir aiulo fu più nominale che altro, impe- 
lle la catastrofe di Novara, doveva costringere la 
a nuovamente ritirarsi dalle acque di Venezia; 
filila diplomazia europea non le avrebbe per- 
se serie operazioni navali , attesoché fin dalla 
Data di Mestre, non tardò, coverta sempre colla 
*era dell* ipocrisia , a protestare presso il Ve- 
governo contro ogni fazione ofl"ensiva della guar- 
me col pretesto che si compromettevano le pen- 
i trattative. 

triumviri, dimenticando che Venezia nulla aveva 
sperare isolalamente, e che il Piemonte , lungi 
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dall'essere compromesso nelle battaglie date sul 
Laguna , sarebbe stato sommamente favorito se ! 
vpneta guarnigione avesse potuto portare al nemU 
delle profonde ferite, proibirono al generale in cajj 
ulteriori operazioni. 

Però il Veneto governo se aveva piegato dinan 
alle pretese dell'Inghilterra e della Francia non tii 
lasciò di rafforzare per quanto stava in suo poten 
l'esercito assediato; e dopo la partenza delle triipi 
romane che avevano dovuto recarsi a Roma in fon 
degli avvenimenti accaduti dopo la fuga di Pio O 
Tesercito venne aumentato di cinque nuovi batU 
glioni, e i circondari militari furono portati a cinqc 
essendo stato diviso in due quello del Lido: il cS 
condario del forte sant' Andrea a Malamocco , che 
chiamato del Lido; e quello da Malamocco a Chic 
già denominato degli Àlberoni. 

Le caserme, gli ospitali, l'abbigliamento e rarm; 
mento del soldato ricevettero importanti miglior 
menti. Lo zelo e l'attività dei triumviri veneti ai 
mento in proporzione della importanza della loti 
dell'imminenza del pericolo e della moItìpUcilà q 
sempre crescenti imbarazzi, principalmente fìnanziar 

Esaurito il prodotto delle precedenti imposte, | 
fece un secondo appello alla generosità ed al patrioi 
tismo dei Veneziani. Il 23 novembre si era di gj 
decretata un'imposta di dodici milioni di lire emes^ 
in carta-moneta assicurati sulle proprietà comunal 
Il consiglio mi^icipale ebbe Tincaricodi riscuolei 
l^ nuova imposta per la cui ammortizzazione i carj 
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tomunali dovevano subire l*aumento di L. 600,000 
' venti anni .consecutivi : le rendite ordinarie toc- 
cano la cifra di L. 20, 000 al mese , e fu coi 
li volontari, le sovvenzioni del munieipìo, il ri- 
tto della argenterie donate dai privati alla patria, 
Irattenute sui salarli e sulle pensioni, le questue 
e chiese, i fondi della Zecca, i depositi dei privati, 
offerte delle città italiane, e i soccorsi dati dal 
ÌQonte che si assicurò l'esistenza di Venezia fino 
mese d'aprile 1849. 

viveri abbondavano nell'Estuario essendoché dopo 
Itti d'arme che avevano costretti gli Austriaci a 
re pili indietro la linea del blocco, la Via di 
ra rimaneva aperta. La popolazione era perciò 
Dquiila e fidente nel suo governo, e in Venezia 
[viveva senza sentire soverchiamente gì* inconve- 
Dti dello stato di guerra. Ma se gli Austriaci non 
yano cimentarsi in serie imprese contro le la- 
be, dal canto suo l'esercito Veneziano sfinito dalle 
ilattie si teneva in una stretta difensiva, preparan- 
li però a prender parte alla campagna progettata 

Piemonte. 

frattanto, la rivoluzione dell'il agosto avendo po- 
i fine al mandato deirAssemblea, i triumviri de- 
ìlarono il 24 dicembre la riunione di un' altra 
semblea permanente dello Stato di Venezia. Essa 
riunì il 18 di febbraio per ascoltare i vari rap- 
Hi dei triumviri; e per nuovamente conferire il 
ère esecutivo al rappresentante Manin, col titolo 
presidente e con poteri straordinari per quanto 
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riguardasse la difesa dello Stato, esòlasa la faci 
di prorogare e sciogliere T Assemblea. Il nuovo i 
nistero fu costituito come segue : Grazianì, alla n 
rina ; Cavedalis, alla guerra ; Maurogonato , alle 
nanze; De Camin, al culto; Catucci, airinterno. 

Venezia si preparava a sostenere validamente 
sforzi di Carla Alberto, il quale aveva mandalo pre 
Pepe il generale Olivieri, accompagnato dal seg 
tario del governo lombardo Cesare Correnti per 1 
scutere il piano della campagna che si stava | 
aprire- Il progetto di Pepe approvato dal conslg 
di Slato era cosi concepito: 

La guardia civica e le truppe meno alte a batte 
le campagne, destinate alla custodia dei forti de 
Laguna. Tre brigate d'infanteria, due squadroni 
cavalleggieri con sedici pezzi da 8 e da 12 dof 
vano concentrarsi la prima brigata a Malghera, le ali 
duea Chioggia,donde uscirebbero per entrare in camp 
Se gli Austriaci si fossero concentrati dietro il Minq 
nei dintorni di Verona, lasciando sull'estesissima lin^ 
da Legnago ai monti Cadorini il solo Haynau col so 
corpo d'esercito di sedici mila uomini, di cui no! 
mila formavano il cordone del blocco attorno al 
Laguna, allora le due brigate di Chioggia avrebbe! 
passato il Brenta alla sua imboccatura , l'Adige 
Cavarzere e costeggiando la sinistra del Po avrebbei 
spinto i loro avamposti fino a Castagneto. Ques( 
due brigate avevano anche la missione di copriri 
l'attacco della cittadella di Ferrara che dovevasi tei 
tare dal coloneilo Mezzacapo, comandante a Bologfl 
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^divisione romana di 8300 soldati con sedici pezzi 
campagna. Durante siffatte operazioni la brigata 
. Marghera doveva tenere in rispetto il nemico 
Dghesso la linea da Fusina a Campaltone. Nel caso 
e Haynau avesse levato il blocco per concentrarsi 
l Po e liberare Ferrara, battendo le truppe uscite 
.Chioggia, allora la brigata di Marghera pel Ta- 
D Nuovissimo, sgombrato il terreno da tutti i pic- 
i distaccamenti nemici, si sarebbe congiunta colla 
[isione di Chioggia. Per assicurare ai Veneziani 
il ritirata su Brondolo e per proteggere la loro 
stra durante la marcia nel Polesine dovevasi for- 
care Borgoforte sull'Adige e Conche sul canale 
Brenta. Anche nell'ipotesi che Radetzky si fosse 
anzato verso il Ticino per invadere il Piemonte, 
itacco di Ferrara era sicuro istessamente, giacché 
lynaii avendo le sue truppe scaglionate sopra una 
Bga linea poteva essere dall'esercito romano-vene- 
ino separato da Radetzky, non rimanendogli altro 
ftito che di concentrarsi a Mestre e di ritirarsi 
Verona per la via di Vicenza. Libere le provincie 
(terraferma era facile l'eccitare una generale ri- 
liuzione nel Lombardo- Veneto, nel mentre che il 
(verno romano doveva dal canto suo ritirare da 
icona i pezzi di assedio onde trasportarli a Bolo- 
p e presentarsi innanzi a Ferrara col materiale 
pessario alla costruzione delle batterie d' assedio. 
) capitani Pigozzi e Gattabene furono da Pepe in- 
inbenzati d'abboccarsi col governo Romano per 
ìcertare l'esecuzione di questo piano che dai trium- 
i di Roma venne subito accettato. 



Il \ì marzo 1849 Manin a mezzo del segrelsi 
Giovanini seppe della denunzia dell'armistizio fa^ 
dal Piemonte a Radelzky;il 12 immediatamente ed 
VOGÒ l'Assemblea dei rappresentanti e lesse loro 
seguente decreto. 1 

t Art. 1. L* Assemblea dei rappresentanti d€ 
Stato dL Venezia è prorogata per 15 giorni. ' 

« Art. 2. Tutti gli ufficiali di terra e di roare' 
porteranno immediatamente ai loro posti, per essfl 
parati a tosto eseguire gli ordini che venissero Iq 
trasmessi. 

« Art. 3. La guardia cittadina mobilizzata col é 
crete 13 agosto 1848, si terrà ipronta a sussidid 
le operazioni delle altre truppe. ì 

Manin. «^ 

Quindi soggiunse non permettergli la gravei^ 
delle circostanze dare ulteriori spiegazioni , risi 
bandosi di offrirle compiute, ove occorresse, dd 
quindici giorni della proroga. L'Assemblea si scio! 
gridando: Viva la guerra \ e tutti lieti e trepidai 
attesero il corso degli avvenimenti e si appresi 
rono a compiere degnamente i doveri di buoni i 
liani. Pepe portò a Chioggia il quartiere general 
nel mentre die il generale Rizzardi ebbe l 'ordì 
di occupare Conche e di forti ficarvisi, ma addi 22 mail 
un corpo numeroso di Austriaci, assalì improvvisameij 
quel piccolo villaggio presidiato da circa centocinquad 
bersaglieri e cinquanta soldati del genio, essendosi! 
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(0 del corpo italiano spintosi sino al Brenta al Bac- 
glione e alla Ca-Bianca : Timprovviso attacco e la 
n superiorità numerica del nemico scoraggiarono 
rolontari che abbandonarono il posto , prima che 
I Baccliiglione loro giungessero gli aspettati rin- 
zi. Due giorni dopo un battaglione riprese la posi- 
pc cacciandosi per lungo tratto il nemico dinanzi. 

le belle illusioni si dileguarono ben presto, giac- 
i intanto che sul Brenta avvenivano queste scara- 
iccie, i destini d'Italia si compivano sulla pianura 
rarese. 

Dopo le varie e discordanti notizie che circo- 
DDO per tutto il Lombardo-Veneto, soppesi del 
astro di Novara e dell' abdicazione di Carlo Al- 
rto. Allora il generale Pepe ritornò in Venezia 
jendo rientrare la truppa nelle antiche linee di 
èsa. 

Scorsi pochi giorni , il generale Haynau , che 
une chiamalo dappoi la Jena di Brescia e di 
^heria, annunziò con un proclama al governo 
f Venezia essersi sotloscritto Y armistizio e chiese 
I ternaini arroganti la sottomissione della città. Ma- 
I convocò TAssemblea per comunicarle il superbo 
Bssaggio. Ora Venezia non era più agli occhi dei 
>(netti europei che una città ribelle ed essa più 
Ila avova da sperare dal dissanguato Piemonte e 
la mediazione anglo-francese; ma l'Assemblea non 
K>ltando che il suo patriottismo e il suo coraggio 
Ò all'unanimità, in nome di Dio e del popolo il 
fucnte momorabile decreto: 

Ven. e i suoi dif. Z 
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« Venezia resisterà aW Austriaco ad ogm cosi 
A ttile scopo il presidente Manin è investito - 
poteri illimitati. » 

Il popolo lutto rispose con frenetico plauso . 
forte concetto. Sul campanile di San Marco si in^i 
berò il vessillo rosso, emblema di guerra e cofl 
sfidando il nemico a mortale tenzone. Una medi 
glia commemorativa fu coniata per rammentare 
memorabile decreto, e Manin per tutta risposta t 
inviò una copia al generale Haynau. 

All'abbattimento causato dalla disfatta di Novan 
successe un'entusiasmo ed una energia impossibl 
a descrivere: tutta Venezia giurò di morire piuj 
sto che accettare patti imposti da un abborrito M 
mico, e si preparò ai più grandi sacrificii, presentando 
malgrado le difficoltà di una situazione senza scampi 
lo spettacolo di un popolo d'eroi degno di migli(| 
sorte. 1 

Ed ecco Venezia abbandonata alle sole sue risorgi 
nella disperata lotta intrapresa contro un nemico sup^ 
riorc di gran lunga di forze e tronfio della recente vij 
loria riportata sugli Italiani a Novara, dovuta più chi 
al valore delle armi^ alle sue arti gesuitiche ai su^ 
maneggi e alle intelligenze che aveva col partii 
retrivo.- 
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ppena l'Austriaco ricevè ìq risposta al suo pro- 
na, il decreto emanato dall^ Assemblea il 2 aprile, 
iffretiò ad aumentare il corpo di assedio sino alla 
di 50,000 uomini. Al 10 esso era pronto a 
ticipiare le ostilità, nell'istesso tempo che la flotta 
triaca^ approffittandosi della partenza del naviglio 
lo, ricompariva davanti a Venezia e , in grazia 
Imprudenza commessa da Oraziani, di disarmare 
klta veneta per difendere i forti e la naviga- 
le interna della Laguna, potè bloccare in piena 
irezza i porti del litorale, 
/investimento della piazza era dunque già com- 
lo quantunque troppo estesa fosse la linea colla 
ile il nemico cingeva Venezia di un cerchio di 
K). Epperò la prima operazione tentata dagli Au- 
lei fu quella di accostarsi al lembo della laguna 
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onde strìngere sempre più Tassediato ed avvicioan 
maggiormente le offese alla città. Onde ottenere qui 
sic scopo bisognò cominciare dall'attacco di unod^ 
ire forli: Brondolo, Margliera o Treporti. L'attaoi 
ni primo e all'ultimo circondati da terreni melmd 
e traversati da numerosi canali, dove 1' assediane 
avrebbe dovuto durare molta fatica nel traspori 
delle sue artiglierie e per varie altre circostanze, m 
conveniva punto agli Austriaci, che giustamente oa 
rainciarono le loro operazioni contro Venezia ce 
l'assedio di Malghera. Allora Marghera aveva uii 
cinta esterna , la quale era un* opera a corca 
colle cortine dei tre fronti bastionati coperte ì 
lunette distaccate. Il corpo della piazza [può com 
derarsi come una coda di rondine, le cui ali sol 
due fronti bastionarti. I bastioni estremi di quei( 
due ali che appoggiano alla laguna andavano g( 
perti da due controguardie e coi loro fianchi dife^ 
devano una lunetta che chiudeva la gola di tutta Vi 
pera. Finalmente due ridotti l'uno chiamato Mara 
l'altro nizzardi fiancheggiavano Marghera a desìi 
e a sinistra. Oggidì molte altre operer- furono da^ 
Austriaci costruite a Venezia e a Marghera, ma I 
struttura del corpo è pur sempre la stessa non i^ 
riandola, le attuali nuove fortificazioni. \ 

La sola porzione del terreno intoriK) a Margheij 
che si presta ai lavori di zappa è quello a desUJ 
del canale di Mestre; questa parte di terreno è H 
gliata dalla ferrovia, la quale passando a circa ceri 
metri dello spalto del forte avrebbe potuto serv^ 
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meinico'come paralella, ammez^ndogli i lavori d'as- 
Bdio. Ma il forte Rizzardi batteva precisamente il 
rreno che l'argine della strada di ferro copriva dal 
maone di Marghera, ed a rendere più efficace le 
■ése da questo lato vennero costruite altre due bat- 
ne, fra il forte Rizzardi e il detto aitine, nel men- 
B che si innalzò una terza chiamata dei Cinque 
ichi che infilava la strada di ferro. Finalmente 
mpiva questo sistema di difesa, una batteria da 
B pezzi elevata alla punta deirisola San Giuliano 
le batteva la gola delle opere precedenti ed anche 

margine della terra ferma verso Gampalto. Tutte 
ì fossato di queste fortificazioni erano difese dal 
Bcqua, e presentavano un'assieme di 146 bocche a 
loeo. In principio il comando fu affidato al gene- 
ile Paolucci che venne ben presto in causa di ma- 
ItUia rimpiazzato dal colonelio UUoa. 11 presidio si 
bmponeva di circa 2400 soldati. 

L'austriaco parti da'.suoi deposili di trincea con 
re zig-zag Uno costeggiava la sinistra del canale 
t Mestre, l'altro procedeva fra questo canale^, e la 
pfrovia, il iirzo dall'altra parte di questa slrada. 

ÀI 26 aprile l'assediato scoprì i primi lavori ne- 
mici ; cominciò a molestarli col suo fuoco, ed au- 
Dentò i mezzi di difesa sul fronte contro del quale 
i minacciava l'attacco. 

i II quartiere generale austriaco fu fissalo a Papa- 
lopoli. I depositi di trincea, vennero stabìUti a Bi- 
nnola, e gli abitanti dei dintorni furono requisiti 
ber il ti'asporto e la fornitura dei fascinaggi neces- 
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sari a coprire le opere di assedio , e per lavorai 
intorno alle comunicazioni che univano Mestre, i 
quartiere generale* e i depositi di trincea col tei 
reno dell'attacco. j 

Intanto Tassediante giunto a circa mille metri di 
gli spalti di Marghera, tracciò la notte del 29 al 3 
la prima paralella, obbligato dalla difficile natd 
del terreno a tenersi ad una distanza tanto cod^ 
derevole. Questo primo lavoro consistè in una lio^ 
discontinua che abbracciava nel suo sviluppo il fori 
Rizzardi e due fronti di Marghera. 

Quattro giorni dopo aveva compito le due batt^ 
rie, e ìtadetzky giunto al campo ordinò che 1 
sei batterie aprissero il fuoco contro Marghera. Esa{ 
avrebbe dovuto durare per 72 ore continue, inveii 
l'assedialo coprendo le trincee nemiche di una grad 
dine di palle l'obbligò la sera a sospendere ] 
offese. i 

Alla mattina del giorno seguente Radetzky invi 
un* intimazione di resa al governo dì Venezia ; e 
Hayn^u scrisse al comandante di Malghera, invitali 
dolo a cedere il forte , e chiedendo almeno un' al 
mistizio di tre giorni. Questo dispaccio fu invilii 
aperto colla speranza di suscitare disordini nel) 
guarnigione. Il nemico mal conosceva lo spirito i 
quel presidio, giacché non solamente allora era proni 
ad estrema difesa, ma un mese dopo abbandonati 
a malincuore quel forte reso impraticabile dai prl 
iettili austriaci. Il maresciallo ebbe in risposta d 
Venezia il decreto del 2 aprile, ed il colonello Dlloi 
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osando di accordare rarmistizio, chiamò all'ordine 
generale Haynau per aver inviato il plico disug- 
tfato, minacciando di trattare come spia qualun- 
»e parlamentario avesse in tal modo violati gli 
i della guerra. 

Olloa si occupò alacremente a riparare i danni sof- 
rti, e continuò il fuoco contro le teUe di zappa 
gii assediant), che la notte del 8 al 6 maggio trac- 
rono una seconda paralella alla zappa volante 
apiula al giorno 8. 

NcU'istessa notte il comandante il forte ordinò al 
tono De Bnmner di invadere la seconda para- 
la alla testa della compagnia svizzera e di un di- 
iccamento di veliti: le truppe nascoste dall'argine 
1 canale di Mestre assalirono vigorosamente di 
tate e di fianco la testa della paralella e ne scac- 
ifono i difensori ; indi si ritirarono lentamente 
vanti alla riserva nemica protette nella ritirata dal 
mone della fortezza. 

Al mattino del giorno 7 gli assediati incomincia- 
no la costruzione di un tura nel canale di Mestre 
r innondare il terreno occupato dal nemico. Una 
fciola fortificazione doveva difendere il posto col- 
tato sull'argine di detto canale. L'Austriaco usci 
tto dalla trincera, assalì impetuosamente la ca- 
ia dei tiragliatori che proteggevno quei lavori, 
H venne respinto con perdita fino nella sua trincea. 
Kell'istesso di i cannoni di Marghera distrussero 
Bipletamente il ramo della paralella che si appog- 
i?a al canale. All'alba del di seguente il di.Uac- 
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camento comandato dal capitano De-Brunner rii 
novo l'attacco fatto nella notte dèi 7. Siccome era 
già due giorni che il nemico aveva incomincialo 1 
seconda paralella e che i suoi lavori sembravano si 
spesi, ignoravasi se proseguiva ancora quelli del 
seconda paralella, oppure se fosse stato obbligalo 
ritirarsi nella prima onde riparare i guasti cagii 
nati dalla pioggia; però il comandante volendo al 
certarseue ordinò per la mattina del giorno 9 ni 
vigorosa sortita destinandovi 660 uomini di infai 
teria, lOO zappatori cogli arnesi necessari ad abtai 
tcrc incendiare le fascine delle trincee, e un distai 
camcnlo*d'artiglieria con tre spingarde. Queste trupp 
composte di una compagnia NapoUlana comandata 
capitano Cappelli, d'una compagnia di cacciatori 
Silo, di due altre di bersaglieri Lombardi, di quel 
Svizzera, di un distaccamento di Veliti e di Frid 
lani, furono divise in duo colonne sotto gli ordii! 
dei maggiori Rossaroll e Sirtori. Le colonne dove 
vano trovarsi al loro posto d' attacco in suU* albeg 
giare; invece non uscirono dal forte che verso I 
4 ore ; nullameno l'attacco fu vigorosamente eoa 
dotto; il nemico, sloggiato a viva forza dalla pari 
Iella, la lasciò in potere degli assediati ad onta dal 
rinferiorità numerica dei combattenti e della risem 
austriaca sopraggiunta verso la mattina. 

[I comandante di Marghera quantunque la pugfl 
durasse favorevole alle truppe italiche, diede vere 
le sei d6l mattino il segnale della ritirala cb 
operossi lentamerjte e con ordine sotto la proteziju 
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A cannone del forte. I Veneziani ebbero quattro 
lorti fra cui il luogoteuente Giovanni Mengotta» 
ventisei feriti: il maggiore Cosenz, il capitano Pi- 
Dzzi, e un luogotenente svizzero trovavansi in que- 
'ullimo numero. 

Un episodio di quel combattimento merita di essere 
articolarmente segnalalo. Due soldati della compa- 
pia Svizzera rimasti indietro eransi appiattati die- 
fo una lunetta per isfuggire alla fucilata della trin- 
ca nemica e al fuoco dalla fortezza. Ognuno li ere- 
èva morti e gli svizzeri tentarono toglierli di là per 
^r loro convenevole sepoltura. 

Invano ! giacché gli Austriaci vegliando sulla 
or preda facevano un fuoco d^inferno su chiunque 
ravvicinasse. Alcuni soldati si oiTersero di aspettare 
a notte e procurare col favore delle tenebre di tra- 
iporlarc i loro camerata ; ma il capitano dei zappa- 
ori Martinelli, fatto tosto appello ai più arditi, ne 
adunò sedici, che riparali dietro ai gabbioni che 
rotolavano innanzi ad essi, e protetti dal fuoco di 
letta lunetta , pervennero senza ostacolo fin presso 
li due soldati; 1' uno era realmente morto, V altro 
lava ancora indizi! di viia , anzi potè ristabilirsi 
lì seguito ad un profondo letargo in cui restò 
immergo per undici ore continue. Un' ordine del 

Eiorno del comandante tributò elogi ai bravi sol- 
iti che avevano preso parte alla pericolosa e ca- 
ritatevole missione. In questa fazione si distinse, ol- 
ire al romagnolo Martinelli, un zappatore veneto 
Dhiamato Luigi Tievisan, che avendo toccalo una 
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grave ferita, volle nulladimeno procedere innati 
jBXìiio una grandine di ferro sino al luogo ove gì 
covano ambedue gli svizzeri. 

Frattanto il nemico progrediva ne'suoi lavori d*a 
lacco, e da Marghera si vedevano le numerose ba 
terie che stava erigendo nella seconda parateli^ 
essa prolungavasi maggiormente a destra e rimediai 
ai difetti della prima. Nell'i I, gli Austriaci smaschf 
rarono presso Campalto una batteria che aperse | 
fuoco contro il forte San Giuliano: il i2 termina 
rono una seco.ìda batteria parimenti diretta cont^ 
San Giuliano e le piroghe che si trovavano nel cj 
naie di Campalto. I proiettili arrivavano fino ali 
testa di fronte della Laguna e minacciavano le o( 
municazioni fra Malghera e Venezia. Nulladìn[ìeno| 
due batterie nemiche non tiravano suffìcientemeot 
per resistere al fuoco dei forti Manin e San Gi^ 
liane, e in poche ore furono ridotte in silenzio. A^ 
che i lavori dei Veneziani progredirono con alacrit| 
avevano di già tracciato le cannoniere delle batteij 
del fronte di attacco e incominciato a ingabbiona^ 
i saglienli dei bastioni del forte di Malghera, inn^ 
zate alcune traverse lunghesso le cortine e le fao^ 
del fronte esposto airatlacco ; la batteria posta su|| 
casamatta , da qualche giorno ultimata , cagiona^ 
molto danno al nemico; finalmente avevano Oiù| 
anche il lavoro delle mine e stavano pronti ad og^ 
eventuale operazione degli assedianli. | 

Nella mattina del giorno 12 il colonnello Ull^ 
inviò sul piccolo lìume Oselino , un di^taccamcDl 
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i cacciatori del Sile e trenta artiglieri con un ca- 
letto da razzi per disturbare i lavori austriaci a 
impalto. 

Queste truppe guidale dal valoroso Andreani, tenente 

artiglieria di marina, slanciandosi sino a 500 passi 

I ridotto, costringevano gli Austriaci ad abbandonare 

posizione ed a ritirare i loro cannoni. Il di 15 

' maggio 1 Veneti diedero mano ai lavori idrau- 

j, per cui furono allagate le trincee e venne im- 

dito agli imperiali l'incominciamento della terza 

falcila, e Tulteriore proseguimento della seconda. 

wlesto per gli Austriaci fu vero danno, e più effi- 

ce delle spesse ardimentose sortite fatte in qiiesto 

«•lodo dalle venete milizie, giacché nelPeffetto Fal- 

jamento rilardò ad essi di avanzarsi. 

Frattanto al generale Haynau, chiamato al comando 

n'esercito in Ungheria, era succeduto il generale 

urn. I lavori degli Austriaci a motivo della natura 

ì terreno non avevano alcuna regolarità ed era 

icile agli assediati di farsene una giusta idea. 

rciò il comandante Ulloa'onde averne uno schizzo 

katto, approffittò del passaggio dei corrieri latori di 

ispacci, per mandare qual parlamentario il capi- 

{tao Merlo accompagnato* da un distinto ingegnere 

teibardo che portava V uniforme di semplice vo- 

^tario. Il capitano doveva dopo il segnale di uso 

\ la cessazione del fuoco, accelerare il passo aflìne 

rincontrare il parlamentario nemico a più di mezza 

krada e avvicinarsi così alle paralelle, dando tempo, 

btanto che durava rabboccamcnto, all'ingegnere di 
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esaminare i lavori e di farne il disino. Lo slra 
gemma riuscì, ma il generale Thurn scrisse al ( 
mandante Ulloa che per Io innanzi V incontro < 
parlamentari seguirebbe in mezzo allo spazio e. 
separava gli avamposti, ed oltre a ciò che non d 
vesserò più venire accompagnati. 

Durante questo tempo gli effetti del blocco g 
cominciavano a farsi sentire in Venezia e in tal 
il territorio delle lagune; i viveri avevano raddo 
piato di prezzo. Il ^Ò maggio era il termine acco 
dato agli stranieri che volessero abbandonare Tass 
diata città ; da questo giorno la squadra Austria| 
non lasciò più passare alcun naviglio, ad eccezion 
dei bastimenti francesi ed inglesi, ch'ebbero duratf 
l'assedio, l'ingresso e la sortita liberi delle lagu| 
sotto promessa che non dovessero portare in Veoj 
zia, né viveri, né corrispondenze. i 

In quest'epoca ebbero luogo due sortite assai ( 
liei per gli assediati, Tuna da Treporti, l'altra \ 
Brondolo. Il 20, BiidiseroUo, luogotenente di vascel 
che comandava la guarnigione di Treporti si poi| 
con una parte de'suoi soldati ad attaccare gli ava^ 
posti Austriaci ì più vicini, e respingendo il Deo 
gli tolse una centina di buoi. 

Al 23, circa mille uomini della guarnigione 
Brondolo divìsi in tre colonne guidate dal coM 
nello Morandi, dal maggiore Materazzo e dal l| 
gotencnte colonnello Calvi percorsero il territ( 
compreso fra la Brenta e l'Adige fino a Piove, 
ciarono dovunque il nemico davanti ad essi e re 
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DO un trecenlo buoi , quattro maiali, dodici ca- 
L pollame e uova in grandissima quantità, 
i Austriaci avevano infìue terminato di porre in 
EJone le loro batterie. Questa volta erano ISi 
he a fuoco che stavano per tuonare contro Mar- 
e coprirla di ferro e di fuoco: anche i lavori 
fesa nel forte, avevano progredito, ma non colla 
ita necessaria, giacché, in mancanza di sacchi 
ra, e di gabbioni, dei quali l'arsenale di Ye- 
difeltava, abbisognò raccogliere nei dintorni 
rghera la poca terra che vi si trovava, per ri- 
i parapetti e le traverse danneggiate dai pro- 
nemici. 

Ioa sospettava un tremendo attacco e nella paura 

er abbandonare le lunette, aveva fatto chiu- 

con grosse traverse le porte di soccorso, che 

lucevano dalla cinta alle opere avanzale, lasciando 

una piccola apertura, che si poteva turare me- 

inle gabbioni. 

[nfatti il 24 maggio alle cinque ore del mattino, 
^maggiore Sirtori, rese avvertito il comandante di 
tpghera, che l'inimico smascherava le sue batterie, 
^un un quarto d'ora dopo, una grandine di pro- 
tili d'ogni sorta, palle, bombe, obizzi , granate, 
si, cadeva su largherà, lacerando i parapetti e le 
b, spezzando le palizzate, sfondando porte e vòlte, 
ipargendo ovunque la morte e l'esterminio. Il ne- 
bo non colpiva soltanto Marghera, ma co'suoi pezzi 
) formavano due semicerchi di fuoco, tirava da 
mpallo sull'isola di san Giuliano, sul ponte, sui 
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baslimenti che ancoravano o che navigavano nelle 1 
gune, incomodando e interrompendo le comunid 
zioni con Venezia. Si tiravano settanta ad ottanta coli 
al minuto, e vedevansi contemporaneamente in ari 
sedici diciotto bombe. La fronte airoccidènte e al 
gola di Marghera erano i punti più maltrattati. I 
fortezza non rispondeva che con settanlacinqueJbocd 
da fuoco, le sole che avessero vista sulle batter 
nemiche. 

In mezzo all'orribile frastuono di 225 pezzi d'ai 
tiglieria, allo scoppio delle bombe e degli obizzi, 6 
al denso fumo che copriva tutta la campagna, et 
diffìcile di sorvegliare tutte le parti del combatti 
mento, benché il comandante si fosse posto in u 
sito adattissimo per fare a suoi artiglieri i conventi 
segnali: però la perizia degli ufficiali e dei soldal 
e rintelligenza dei comandanti le batterie supplirofl 
a tutto. Ciascuno di quegli eroi fece il suo doven 
Cosenz, Sirtori e RossaroiI eccitarono l'universale an 
mirazione: si videro questi tre prodi moltiplicars!! 
dirigere il fuoco deirartiglieria, ajutare gli artiglieil 
nel servizio dei pezzi, recare al quartiere generali 
i ragguagli dell'andamento, dell'offesa e della difesi 
e approvigionare costantemente le batterie di nuov< 
munizioni. Un sì bell'esempio non fu senza imitari 
tatori. Il vessillo italiano, che ondeggiava sugli spalti 
cadeva abbattuto da palla nemica, e tosto gli arti 
glieri accorrevano giulivi, a rialzarlo. Un giovineUfl( 
arligliere, usato allo scrittojo d'un giureconsulto, noi 
abituato alle fatiche né alle armi, sedeva stanco ed 
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nUulo a fianco del cannone; gli fu detto andane 
posare, ricovrerebbe le forze: nulla rispose. Pre- 
più volte, rizzossi, senza far motto, in piedi, e 
e fresco montò senz'altro al cannone e riprese 
lira. Eranvi nella legione Bandiera e Moro, due 
sili Correr, giovani prodi e gagliardi. Di silTatti 
andava superbo il padre, ma in essi amava ka 
ia. Quel di mosso dal più vivo desiderio di ve- 
i combattere per la libertà, recossi in divisa di 
[dia civica a Marghera. Dei due figli scorse pel 
IO il minore, questi, il padre, e ambedue mos- 
ad incontrarsi a braccia aperte. In quella, scop- 
pna bomba appiè del giovanetto, e mortalmente 
oglie; già cadea in terra se non che il misero 
ecco ambe le braccia lo cinse intorno ai fìan- 
quando un'altra bomba vi scoppia dappresso e 
uote il padre. Sventurati ! ambidue caddero tra- 
oella medesima fossa, intanto che il maggior 
}, sopraggiungendo in quel punto , senza poter 
i addio, vide il padre suo spegnersi sopra il 
|o dell' estinto fratello. 

^Qte giovani e vigorose vite spente, quanti corpi 
flati, quanto sangue perduto, quanti patimenti 
jncbile rassegnazione solTertil E tutti perchè? per 
)gere ad una irreparabile disfatta , per vedere 
|8triaco passeggiare ancora piazza San Marco, 
lioltaro ancora al giorno d'oggi il popolo Vene- 
}, quel popolo che con tanto coraggio , solo so- 
^e nel 1849 , l'urto del vittorioso esercito di 
ttzky. 
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Il bombardamento durò due giorni, parapetti rc^ 
disfatti: terrapieni sfasciati, le casematte, unico as 
ai feriti, mal sicure, o peggio, non abitabili ; le p 
veriere stesse pericolose. Sul terreno di MargìK 
pareva fossero passati mille aratri, anzi più anco 
giacché non v'era palmo che fosse piano, tutto a I 
che, tutto a cumuli di terra e di sasso. 

Era duopo ritirarsi da Marghera. Il suo abbando 
non influiva gran fatto, sulla difesa di Venezia; 
d'altronde per gli assediati, poco numerosi che n 
potevano contare su di un ritorno offensivo, quel foi 
non aveva nessuna importanza: la sua difesa veti 
imposta daironore delle armi, non dovendosi ^ 
mettere impunemente al nemico di avanzarsi in u 
zona dominata dal veneto cannone. A stretto rigoi 
e checché in contrario ne dica il signor Le Masse 
intrapresa la difesa di Marghera, essa avrebbe d 
vuto abbandonarsi dopo l'apertura della breccia. 1 
bilanciando il vantaggio di contrastare al nemico p 
pochi altri giorni, qualche centinaja di metri di U 
reno, e le perdite a cui sarebbe andato soggetto! 
presidio, tanto più che i fuochi deirassediante col 
centrati verso la gola della fortezza, ne attacoavatj 
le comunicazioni in modo significante, può affermai 
che rabbandono di Marghera, fu opportuno e d^ 
tato dall'arie militare. Venezia può cadere soltiu( 
per mancanza di viveri: l'attacco delle opere $ 
lembo della Laguna ha per oggetto, di stringere vi6| 
più il blocco. Abbandonata Marghera, la naturale lini 
di difesa era alla metà del ponte. Venezia ristrel 
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^uoi naturali lìmiti era ancora imprendibile. For- 
labili batlerie, forti slccconale , una flottiglia di 
Miccoli armati, uniti ai diversi forti esistenti, ren- 
ano ancora impossibile Tavanzarsì del nemico nella 
[una. Di tutto questo sislema di difesa, le opere 
ìcipali e le più esposte alle offese austriache 
no quelle che difendevano il ponte delia strada 
rala, sulla grande piazza del quale, stava una bat- 
ia di sette pezzi, di grosso calibro con delle tra- 
se armate di due mortai. Quindi a 500 metri 
glionata a destra di questa batteria del Piazzale, 
ta anche di sant'Antonio, oravi suU'isoletta di san 
tondo un'altra batteria che portava il nome del- 
ola, armata di 43 pezzi e di 5 morlari. 
liconosciuta adunque la necessità di ritirarsi dal 
le di Marghera, il colonnello Ulloa radunò un con- 
lio di guerra, che opinò per l'abbandono della 
lezza. Nullaraeno la guarnigione col suo coman- 
ite aveva deciso di resistere ancora fino all'estremo, 
^rquando, giunse ad Ulloa un decreto di Manin 

cui gli veniva recisamente ordinato di evacuare 
òrte. Allora riuniti i comandanti dei diversi corpi, 
Rrettori dell'artiglieria e del genio, il colonnello 
li rese avvertiti delle disposizioni che si de- 
ano prendere, raccomandando loro il pili rigoroso 
reto. Infatti alle 9 della sera del 26 maggio, in- 
ftinciossi la partenza della guarnigione, che si effettuò 
^silenzio , col massimo ordine , e che si terminò 
un'ora e mezza del mattino, senza che il ne- 
avesse potuto accorgersene. 

Yen. e i suoi dtf. • 
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Dopo ventinove giorni di aperta trincea, Marghai 
cadde infine in potere degli Austriaci, i quali coi 
fessarono essi medesimi « non essere le casera 
chi) un mucchio di rovine, i parapetti e le traverà 
un ammasso informe. Le bombe avendo scavato pw 
fonde e spesse buche, non si vedeva che distruzion 
e rovine, affusti sfracellati, cannoni smontati ed a^ 
cera lordi del sangue degli artiglieri! » i 

Ed un altro austriaco, testimonio oculare, raccoDlj 
quanto segue: « Entrai alle ore undici e mezzo de 
27 maggio nel forte di Marghera : per ogni dove s 
vedevano traccie dell' orribile distruzione cagionati 
dal bombardamento. Mano mano che m'innoltrava \ 
scena appariva più trista. É impossibile di farsi uiij 
idea esatta dello stato in cui venne ridotto il forte 
Ad ogni due passi s'inciampava in una buca scavati 
da una bomba. Il suolo era seminato di mitraglia, 
tutti i cannoni resi inservibili. Bisogna rendere 
Vonore aWonore, la guarnigione di Marghera $ 
portò valorosamente e tutti qui lo riconoscono. 
Nessuna truppa avrebbe potuto prolungare la di- 
fesa più di quanto essa fece.* 

Bello elogio principalmente in bocca di un nemico! 

In tutto il tempo dell'assedio, gli Austriaci lancia* 
rono 74,000 projettili d'ogni sorta, dei quali almeno 
60,000 nei tre ultimi giorni. Dal canto degli asse- 
diati ne consumarono 80,000. Le perdite ammonta- 
rono a «rea 100 morti e a quattrocento feriti: più 
del quinto della guarnigione. Fra questi contavansi 
il comandante della fortezza, tre maggiori, sei capi- 
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ni, quattro luogotenenti, un ingegnere. Su conto- 
ioti cannonieri, ventinove furono .'posti fuori di 
KDbattimenlO) su cento uomini della guardia civica, 
età fucilieri, metà artiglieri, se ne ebbero ventisei 
morti e feriti. L*artiglieria di Marghera ebbe 55 
«nini fuori di combattimento, quasi il terzo della 
rdita totale. Dei quattrocento feriti, trecento mori- 
Do poco tempo dopo. Le perdite del nemico fu- 
DO molto più considerevoli: esse ammontarono a 
ca duemila e quattrocento tra morti e feriti. 
La difesa di Marghera onora i suoi difensori, 
|ua1i, suggellarono col loro sangue il patto d*u- 
»ne. che ora lega le proviocie d'Italia, rappresen- 
e tutte nella persona di quei strenui soldati. 






Ma n«n It igni verni 
Palle roTeati 
Né i jDilie fulmini 
Su te stridenU 
TroncaDo ai liberi 
Taoi di lo stame : 
Vira Yenesia, 
Umore di fame t 

PVSlNATe. 
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Verso questo turno di tempo due avvenimenti fe- 
cero aprire alla speranza il cuore dei Veneziani. É 
vero che al 31 di maggio il presidente Manin, riunita 
l'Assemblea, avea data comunicazione di due lettere 
ricevute da Francia, e d'Inghilterra, in cui i governi 
di questi due paesi con termini più o meno dur^ 
negavano qualunque assistenza all'eroica Venezia; 
ma invece una lettera del dittatore d'Ungheria Kos- 
suth prometteva pronti soccorsi in denaro, due va-, 
pori da guerra, ed una diversione in Italia delle, 
armi ungherese , esortando in ultimo i Veneziani] 
a resistere ancora per due mesi. La lettera era 
in data 19 maggio. Finalmente Manin annunziò al-, 
l'Assemblea l'arrivo a Mestre, del ministro austriaco 
Dc-Bruck per trattare direttamente col governo della 
giovine Repubblica. Riflettendo che T Austria aveva 



I 135 

I principio dell'assedio altieramente riflutato qua- 
anque trattativa diretta, ora la spontanea venuta del 
)e-Bruck mostrava chiaramente, essere il contrac- 
olpo degli affari d'Ungheria, supposizione confermata 
alla lettera di Kossutk, giacché bisogna notare che 
I rivoluzione in Ungheria contro TAustria, era al- 
lora nel pieno suo splendore e trionfava su tutti i 
fanti. 

L^Assemblea udite tutte le comunicazioni emanò 
I seguente decreto: 

< 1. Le milizie di terra e di mare col loro va- 
ore; il popolo con i suoi sacrificii, hanno bene me- 
fitato dalla patria. 

« 2. L'Assemblea persistendo nella deliberazione 
kl due aprile, fida nel valore delle milizie e nella 
terseveranza del popolo. 

• « 3. Il presidente del governo, Manin, resta auto- 
rizzato di continuare le trattative iniziate in via di- 
tlomatìca, salvo sempre la ratifica dell'Assemblea. » 

Ma le promesse dell'Ungheria, non poterono veri- 
Gcarsi: l'invasione russa sottomettendo il paese in- 
torto, impedì che si effettuassero i grandiosi disegni 

1 dittatore Ungherese. 

In Anc9na rinviato Ungherese non aveva di già 
ili comunicazione col suo governo che per la via 
li Costantinopoli, e finalmente fu obbligato a fug- 
[ire appena gli {Austriaci si presentarono sotto le 

nra della città. D'altronde era scopo del ipinislro 
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De-Bruck di prender tempo , qualora uon potes» 
ottenere la piena sottomissione di Venezia, e d'altn 
parte ì due cittadini veneti, inviati a trattare col 
esso lui avevano la stessa, missione di temporeggiai 
senza rompere completamente le trattative. \ 

Manin al 15 di giugno riferì di nuovo all'Assemi 
blea lo stato delle cose; essa però non prese nes 
suna decisione riguardo alle trattative coirAustria, i 
lasciò seguitassero colla medesima indecisione, por» 
tando la sua principale attenzione alle cose internai 
Viveri ve ne erano appena per due mesi, anche cali 
colando le distribuzioni con la più stretta economi» 
Le finanze non erano di molto cadute, imperocché i 
blocco impedendo Tesportazione della moneta metal 
lica , per conseguenza di poco peggiorava la con* 
dizione della carta. Ma la polvere da cannone scan 
seggiava moltissimo ; le batterie che giornalmentt 
erano alle prese col nemico ne facevano un gra* 
consumo pel quale non esisteva una sufficiente scorta 
ed una fabbrica di polveri, di cui |si era presentate 
all'Assemblea il progetto fin dall' ottobre 1848, si 
andava costruendo ancora. Questo serio inconveniente 
e la diffidenza che tutti avevano verso il ministro 
della guerra Cavedalis , giustificata dalla posteriore 
sua condotta, indussero l'Assemblea a nominare una 
commissione militare composta dei cittadipi : Giro^ 
lamo Ulloa generale , Giuseppe Sirtori tenente-colo^ 
nello, e Francesco Baldiserotti tenente di vascello^ 
che, presieduta dal generale in capo Guglielmo Pepej 
ebbe pieni poteri per le cose 4i guerra. 
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i II 50 giugno fu comunicato all'Assemblea il ri- 
Bltalo finale delle trattative intavolate col De-Bru- 
k; 1 patti proposti dal ministro Austriaco erano 
ili che non si potevano subirli che colla forza. L'As- 
emblea non si degnò neanche di esaminarne par- 
blmente i diversi articoli e passò all' ordine del 
iorno. Roma intanto cadeva combattendo strenua- 
lente contro le truppe republicane di Francia, ed 
vessillo tricolore che testé era sventolato dalle 
ilpi al liihbco, ondeggiava soUtario sulla laguna di 
inezia, difeso ancora da quel pugno di prodi che 
ihimì in Italia cedettero in quell'epoca alla forza 
rotale. 

Gl'Imperiali occupati Marghera e il forte San Giù- 
iano, che le truppe venete avevano dovuto evacuare 
Dntemporaneamente a Marghera smascherarono al 
3 giugno le loro batterie e principiarono a tirare 
tro quelle degli assediati, contro i navigli cer- 

indo anche di gettare qualche bomba nella, città 

e giunse solamente in Cannareggio come sestiere 
Venezia più vicino al nemico. 

I Veneziani là nel luogo dove terminava il ponte 
igliato che s'allargava a modo di piazza (e batteria del 
Cazzale fu detta dappoi^ benché fosse propriamente 
ippellata batteria sant'Antonio), avevano già innalzati 

loro parapetti fortificando quel luogo della mi- 
gliore artiglieria che l'Arsenale, omai esausto, avesse 
lotuto apprestare, Alla destra del ponte, a non lun- 
ghi intervalli venuto erette varie barricate e sì col- 
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locarono due mortari sotto a quelle eli* sorgevano 
più prezzo al Piazzale. Alla prima piazzetta del ponti 
dal lato di Venezia furono montati tre pezzi di cbu* 
none, e più in giù quattro barricate con altrettantì 
artiglieria. Codesta fu appellata batteria Rossaroli 
dopoché queireroe cadde sul Piazzale mortalmente 
colpito. Alla sinistra di queste due batterie si pra^ 
ticarono due rialzamenti di terra adattandosi Tarn 
tigiieria rasente : l'isola di san Secondo, a destra! 
del medesimo ponte quasi paralella alla batteria 
Rossaroli^ munita di dodici cannoni e quattro mor^ 
lari offendeva San Giuliano, e quel tratto di ponM 
in balia al nemico, nel medesimo tempo cbe pro^ 
leggeva il Piazzale. Parecchie piroghe e zattere ar* 
mate di artiglieria a destra ed sinistra cannoneg^ 
già vano gli Austriaci, e proteggevano i Veneziani^ 
che di notte s'accosta\ano spesso fin sotto le battei 
rie nemiche. Una via difesa da un bastione, poneva 
in comunicazione il Piazzale colla città. Alla sini^ 
stra oltre un canale, un piccolo forte e altri fortl| 
costrutti ne'punti più minacciati di Venezia o neliaj 
stessa Laguna, senza contare i forti sani' Angelfll 
della Polvere, e san Giw'gio in Alga che guBù 
davano Fusina. I 

Questa costituiva la seconda linea di difesa di 
Venezia. ( 

Il Piazzale del ponte fu monumento di valore e di 
sangue. Oltre a due mesi eroicamente difeso poteva! 
credersi che quel punto di terra fosse inespuflfnan 
bile. Esso è memorabile per le gesto operate fredH 
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mente da uomini che sfidavano le palle , le gra- 
ie, le bombe, fermi al cannone, fermi al mortaro, 
ne rupi. Il soldato che esce a campd vive una 
^ di stenti colla morte alle spalle , ma sente 
a poesia tutta sua ed è lìbero nella vastità del 
reno, ora in aperta campagna, ora ne'boschi, ora 

E e rocche, ora nelle valli e fin l'aria gli si fa 
ora novella e gli rallegra gli ocelli allargandogli 
ietto. Per lui è men duro il freddo, men noiosa 
jiioggia, trovando un sollievo nel rapido avvicen- 
di dei diversi pericoli. Ma il soldato che si di- 
de in chiusa fortezza, o peggio, sovra un palmo 

terreno fortificato, giorno e notte custode del can- 
ne, esposto al sole, al vento, alla pioggia, con unsi 
inotona pianura o una vasta laguna di acque, lente 
bute , dinanzi allo sguardo, sente più duri gli 
Dti, più affannose le fatiche, più pauroso il peri- 
della morte. Per lui non avvi canzone di guerra, 
speranza di battaglia; se canta è una mesta canzone 
tpopoio, e la sua voce somiglia a quella del prigio- 
ro. Attende di pie fermo la morte calcolando sul 
ì pericolo. Vede il lampo del nemico cannone, ode 
palla oltrepassare fischiando orribilmente ed egli 

fermo alla mira; scoppiano le granate e le bombe, 
ainando dovunque V esterminio, ed egli non si 
love e sta fermo. 

tale vita dovettero durare i strenui difensori di 
nezia per mesi e mesi nella persuasione di essere 
indi costretti a capitolare, non vinti dal valore ne- 
GO, ma dalla fame, dalle malattie e dalla fatalilà. 
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Quante furono le vittime? quanti i feriti ? qual 
loro nomi ? Chi di loro i più prodi ? molle le v 
spente e molti i feriti. I loro nomi? Noi sappian» 
erano sangue italiano. I più prodi? tutti furof 
prodi. 

Intanto Tattacco procedeva lento, ma al i3 giugi 
come abbiamo accennato gli Austriaci aprirono vìf 
mente il fuoco contro le batterie del Piazzale e di sao S 
condo; vi risposero gli artiglieri Veneti con uu sai 
gue freddo imperturbabile ; si segnalarono in qo 
giorno il luogotenente colonnello Goseoz, che quai 
tunque ferito continuò a comandare e a dirìgete \ 
batterie ; il cannoniere Luigi Tommasi che , pi 
esso ferito, non volle abbandonare il suo pezze 
Chelli Angelo di Bologna, fanciullo di quattordi 
anni, che dava mano ad apprestare un mortaio d 
dodici ; Zannetti di Venezia, adolescente dodicenni 
che senza darsi alcun pensiero distribuiva pane 
vino agli artiglieri, allorquando fu colpito da uH 
palla di cannone che gli portò via la testa. < 

Italiani I Ricordiamoci di questi umili soldati dell 
Patria ed innalziamo loro un'ara nel cuor nostro! 

Il fuoco continuò d'ambo le parli senza interri 
zione giorno e notte fino al 15 luglio, scemando a 
cun poco di notte, allorché si riparavano i guasl 
delle batterie. 

In questo intervallo di tempo cioè dai 13 al 3 
giugno, e nel mentre i difensori di Venezia alleni 
vigilavano la mano sul cannone, il popolo gare| 
giava nel sopportare lietamente o'gni disagio p« 
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ore della patria. E veramente l'abnegazione dei 
Dezianifu ammirabile in tutto il lungo assedio: scar- 
pmo il pane e mal confezionato, la vivanda schi- 
I, DOQ vino, né acquavita , sola acqua e codesta 
lacclosa, e pur sempre desiderala ; il cholera, che 
già cominciava a. mietere i tremendi suoi colpi 
'assediata città, le febbri e tutto il corteo delle 
atliechetrae seco un lungo assedio, ecco quello che 
fi con animo sereno il popolo di Venezia. 
Ila fame già straziava i petti dei cittadini, quan- 
que si fosse organizzata per cura della Gommis- 
le annonaria una compagnia di arditi contrab- 
diari che, rompendo il rigoroso blocco dalla parte 
terra, cercavano di importare munizioni da bocca 
a città. Quindi scene dovunque di miserie ma 
i di violenza. Narrasi un fattarello che ci piace 
qui riportare a dimostrazione del come i popo- 
i di Venezia, anche quelli che erano gettati nella 
I assoluta indigenza , sapessero Bopportare ogni 
igio con quella dignità e abnegazione degne di 
le libera e dippiù italiana. 

i Erano i giorni più, terribili di Venezia. Il cho- 
\ mieteva le vittime a centinaia, la mancanza de- 
alimenti si sentiva in supremo grado, principal- 
nte nelle classi più povere della popolazione. Le 
lerie austriache ravvicinate di più in più a Ve- 
la vomitavano sull'infelice città una grandine di: 
fo e di fuoco. Eppure in mezzo a tutti questi di- 
i, alle morii causate delle bombe ^ dalle palte 
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nemiche, dal mot bu che iutieriva grandemente, coadì 
vaio dalla cattiva qualità dell' acqua potabile e de 
mancanza dei cibi , in mezzo a quella orrei] 
congerie di mali che è la fame , la sete , la pe 
gl'incendi e le palle nemiche, il contegno di 
nezia fu sempre maravigliosamente patriottico. 

« Erano i giorni più terribili di Venezia. Già Roj 
saroll era caduto difendendola batteria sul ponte, (^ 
venne chiamata dippoi del suo nome, con in pugal 
il tricolore vessillo, che faceva sventolare innanzi a| 
Austriaci onde vieppiù provocarli. Una palla di cai 
none lo aveva colpito alla spalla destra, ed egli spirai 
due ore dopo nelle braccia del general Pepe, ctrcc^ 
dato da tutti i suoi compagni d'arme, desolati di vj 
der estinguere una si preziosa esistenza. 

« Il governo e il popolo di Venezia seguirono 
bara di Cesare Rossaroll nella chiesa di San Marc 
ove vennero celebrati funerali suntuosissimi all' A 
gante della Laguna, come il general Pepe chiama^ 
il prode napolitano. 

« Erano giorni di orribile carestia! Una pove 
donna, fuggita dal suo abituro in Cannaregio, il e 
tetto era stato sfondato da una bomba austriaca, i 
parando insieme a due suoi bimbi neirìuterno di V 
nezia, si era strascinata Ono in piazza San Marco. Es 
aveva in braccio un bambino di circa due anni, coi 
duceva per mano un altro fanciullo di quasi quatti 
anni, e appariva in volto estenuala , emaciata p< 
lungo digiuno e per patiti stenti. I due bimbi piai 
gè vano chiedendo alla madre pane. Né pane pote^ 
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fera donna dar loro in quelle sue angustie. 

[gridava singhiozzando il maggiore dei fìgliuo- 

essa con volto alquanto severo gli rispon- 

I Non ti lamentare o figlio : lascia che pianga 

minor fratello, giacché esso è troppo pie- 

fer poter comprendere il motivo per cui 

t patiamo. » 

die subliDQe in una donna del popolo , che 
esattamente l'idèa della rassegnazione, dell'ab- 
ione della costanza, e dell'energia dei Vene- 
sortite, unica risorsa di una piazza, ridotta agli 
?mi , erano per Venezia difficilissime : ciò non 
Ite il 1 agosto, 4200 fanti, 24 cavalli e 4 pezzi 
artiglieria sortirono da Brondolo divisi in tre 
ime : 1' una a destra per l'argine sinistro del 
iSftìmo , le altre due tennero i due argini del 
paglione. Queste colonne si cacciarono innanzi 
eolico. La prima prese posizione a santa Mar- 
ita, e le altre- due a TrevisaUjOve gli Austriaci 
E^o valida resistenza e vi lasciarono una ban- 
e trenta prigionieri. Tutto il terreno fra il 
imo e il Bacchigliene fu messo a requisizione, 
condussero in Venezia 200 buoi , del vino e 
farina, risorse le quali non potevano al certo 
biare lo stato delle cose. Venezia avrebbe po- 
> sperare salvezza soltanto dalla flotta ; ma questa 
se sempre inoperosa, ed in ogni circostanza la 
Ina si mostrò quasi retta da una volontà poco 
pressata alla causa che difendeva. 
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Anche la guarnigione di t reporti volle, fare u 
sortita, ma trovò l'iniinico in avvertenza, e il U 
tativo non ebbe alcun successo. 

Intanto si attendeva ciascun giorno a vedere VA 
siriaco aprire un fuoco terribile contro la linea \ 
difesa, e gli assediati si tenevano pronti a rispe 
dergli. Le batterie nemiche furono pronte pel 29 I 
glio e onde cagionare maggior terrore gli Austria 
cominciarono il fuoco nel cuor della notte, dispone] 
dosi a sorprendere le venete batterie col favore del 
sperato disordine. Tutto era tranquillo a Venezia :' 
popolo riposava ; Tartiglieria del Ponte e di san Secow 
tirava per intervallo contro le nemiche batterie che ni 
rispondevano, allorquando verso mezzanotte esse fece 
fuoco tutte insieme, e i loro proiettili , passando a ui 
grande altezza della linea di difesa, piombarono s 
pra r addormentata città. I difensori meraviglia 
di questo tiro, di cui rimasero qualche tempo sem 
conoscere gli effetti, non aumentarono il loro fuoco e i 
contentarono di tenersi in sulle guardie, tanto pi 
che le piroghe, le quali durante la nette si metb 
vano sempre in avamposti e in sentinelle avanzata 
segnalavano la presenza di un gran numero di bai 
che piene di soldati. Questa cautela salvò le batteri 
Veneziane da un subitaneo assalto, giacché TAustriao 
scorgendo i suoi progetti di sorpresa scoperti, noi 
tentò nulla. 

Ma a questa grandine di ferro, imperocché da 
29 luglio al 22 agosto, furono lanciate giornalmend 
contro la città da 450 palle da 24 , 430 granate < 



Eombe, Teroìco popolo di Venezia, estenuato dalk 
stanco da continui disagi, decimato dal cho- 
rispose con gridi d'imprecazione e con nuovi 
id d'ira. Anciie il governo di Manin era assai 
DO dal pensiero di cessare la resistenza : con- 
deir inutilità degli sforzi dell' assediante con- 
I linea di difesa, e vedendo il popolo affrontare 
giosament^ il bombardamento, sostenuto dalla 
Dza di una diversione degli Ungheresi, esso 
I difendersi sino a che l'assoluta mancanza dei 
i noa lo forzasse a capitolare. Epperò incitava 
Htanti a perseverare, ma quantunque una parte 
lesti sembrasse decisa a resistere fino a quando 
sse un pezzo di paae, distruggendo Venezia 
iste che cedere, vi erano alcuni altri che, 

(curanti dell'indipendenza, delia libertà e della 
i nazionale, preferivano una pronta sottomis* 
ai patimenti che una difesa a oltranza seco ne- 
irkmente trascina, anche quando essa è méra- 
ie passiva. I partigiani della capitolazione fecero 
pe adunque una petizione, in cui pregavano 
KHiblea a intavolare delle negoziazioni coirini- 
L All'opposto i parligìani delia resistenza ferma* 

ila detta istanza^ e vedendo il nome del Patriarca 

f 

irvi in testa, nella credenza che volesse capito- 

[ si portarono in massa , proferendo le più vio- 

i minaccie, davanti al suo palazzo; lanciarono sassi 

|elri, abbatterono le porte, e spintisi nell'interno^ 

imarono e gettarono nel sottoposto canale molte 

lese suppellettili. ÀI certo il palazzo sarebbe stato 
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intierameate saccheggiato se Tommaseo doq fossd 
corso sul luogo cod uq dislaccamento di guardiq 
viche e di gendarmi: egli doq risparmiò rimpro^ 
e avvertendo il popolo come in siffatti disordi ni j 
Cile fosse riconoscere la mano del nemico, acqui 
la folla e la persuase a ritirarsi. 

Intanto altri disordini succedevano causati d{ 
stato istesso delle cose. Il popolo disperato si i 
niva tutte le sere in piazza san Marco. Nel gioì 
7 chiamò, tempestando, Manin dicendogli voler s 
tire in massa per battersi. -- A cui Manin cali 
e sereno in mezzo al furor popolare rispose: t 
volete battervi, i ruoli sono aperti; iscrivetevi el 
verete chi vi condurrà. E se mi volete franco, vi d 
che fino ad ora le parole non corrisposero ai fatti 

Il 20 si conobbe la disfatta degli Ungheresi, i 
questa notizia, il presidente Manin che aveva coj 
centrato il potere nelle sue mani, per decreto d^ 
l'Assemblea, dopo essersi assicurato della piena fid| 
eia che ponevano in lui, tanto il popolo, quantOj 
suoi rappresentanti, ordinò, il 22 di agosto , ai q 
ladini Colucci, Antonini e Friuli, inviati del Mui 
cipio, che si portassero al campo onde capitolari 
ed al 24 il governo si dimise. Questo giorno, in cuii 
popolo di Venezia mangiava il suo ultimo pane , ; 
anche l'ultimo dì di sua libertà. 

Questi due giorni furono contrassegnati da gra 
scene di violenza. Tumultuosi assembramenti ebbei 
luogo sulla piazza di san Marco. Una parte del 
troppa, provocata sottomano da agenti austriaci, ma 
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tenta dell' indennità loro assegnata, si ammutinò 
sciamò tre mesi di soldo. Quelle che erano 
ionate alle batterie del Ponte , minacciarono di 
zcare il palazzo governativo se non si soddisfa- 
s alle loro domande. In questo frangente Manin 
sublime, e Venezia deve alla sua ammirabile de- 
one se potè scongiurare quel gravissimo peri- 
)j giacché per le misure da lui prese, questi sol- 
traviati rientrarono nel loro dovere; senza che 
osse obbligati ad attaccarli. 
ella sera del 24 agosto dal consiglio municipale 
pubblicato il testo della capitolarzìone, non che i 
d dei quaranta cittadini, che l'Austriaco voleva 
assero in esigilo. 

ìcco la capitolazione, e l'elenco dei proscritti: 

kt 1. La sommessione avrà luogo secondo i pre- 
tennini del proclama di S. E. il feld-maresciallo 
de Badetzky in data 4 maggio corrente; 2. La 
togna intera di quanto è contemplato dallo stesso 
iclaina, seguirà entro quattro giorni decorribili da 
^IIo di dopo domani, nei modi da concertarsi da 
I commissione militare, composta dalle LL. EE. 
lignor generale di cavalleria cavaliere Gorzkowski 
il signor generale di artiglieria cavaliere di Hess, 
ei signori cavalieri {Schlither, ajutante generale 
8. E. il feld-maresciallo conte Radetzky, ed il 
Wiere Schiller capo dello stato maggiore del so- 
ldo corpo di riserva da una parte , e ilei signor 
Yen. e i suoi dif, io 
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ingegnere Gavedalis dairaltra, il quale si associ] 

un ufficiale superiore della marina; 3. Avendo 

i signori deputati veneti esposto la necessità di \ 

cune dilucidazioni relativamente alle disposizioni 

template negli art. 4 e 5 del precitato proclama 

dichiara che le persone che debbono lasciare Yen 

sono: a) tutti gl'I. R. ufficiali che hanno sei 

.colle armi alla mano contro il loro sovrano 1 

timo; b) tutt'i militari esteri di qualunque gra 

e) le persone civili nominate neir elenco che sé 

consegnato ai deputati veneti. — Nella circostaa 

che attualmente |in Venezia circola esclusivamefl 

. una massa di carta monetata, di cui non potrebb'^ 

sere spogliata la parte più povera della nuoierd 

popolazione, e nella necessità^ inoltre di regola 

questo oggetto prima deiringresso delle I. R. trupjj 

resta disposto che la carta monetata che trovasi I 

giro sotto la denominazione di carta comunale viei 

ridotta alla metà del suo valore nominale, ed a^ 

corso forzato in Venezia^ Chioggia e negli altri luog 

compresi nelFestuario per l'accennato diminuito \ 

lore fino a tanto che, d'accordo col Municipio vene! 

sarà ritirata e sostituita, il che dovrà aver luogo 

breve spazio di tempo. L'ammortizzazione di t^ 

nuova carta dovrà seguire a tutto peso della città 

Tenezia e dell'estuario suddetto, mediante la già i 

visata sovrimposta annua di centesimi 26 per Qg 

Itra di estimo, e con quegli altri mezzi sussidiai 

che gioveranno ad affrettarne la totale estiozioc 

In riguardo a'questo aggravio non saranno infili 
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lese di guerra, e si avrà riguardo per quelle che 
irono già inflitte ad alcuni abitanti di Venezia re- 
tivamente ai loro possessi in terraferma. In quanto 
alla carta denominata patriottica, che viene to< 
Imeote ritirata dalla circolazione, non che circa gli 
tri titoli di debito pubblico, si verrà in progresso 
e opportune determinazioni. » ^ 

Avesani Francesco, avvocato. 

Benvenuti Bartolommeo, avvocato. 

Giuriali Giuseppe, notaio. 

Minotto Giovanni. 

lengaldo Angelo, avvocato. 

PiDchierle Leone. 

Manin Daniele, avvocato. 

Tommaseo Nicolò. 

Zerman dottor Pietro. 

Zanetti (cognato di Manin). 

Vergottini Nicolò. 

Seismeid Doda Federico. 

Vare Giovanni Battista. 

Morosini Giovanni Battista (già deputato provin- 

de). 

Malfatti Bartolomeo. 

Torniello (frate cappuccino). 

Degli Antoni (proprietario dello stabilimento dei 

igni a San Samuele). 

Mircovictì Demetrio. 

Mazzucchetto (frate di S. Francesco della Vigna). 

Cornelio Angelo. I 
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Canetti Antonio, notaio. 

Giustinìan Augusto (estensore del giornale Siar 
Antonio Rioha) 
Levi dottore Cesare (estensore del libero Italiano). 
Stadler Augusto. 
Lanzi Marco. 
Ponzoni Pietro. 
Soler Giuseppe. 
Mattei Giacomo, avvocato. 
Bernardi Giuseppe, avvocato. 
Grondoni Ernesto. 

Fabris Domenico (già deputato centrale). 
Sirtori (prete lombardo). 
Serena Leone. 
Fratelli da Mula, nobili. 
Bellinato Angelo. 
Yanetti Dario, 
Lazzaneo, sacerdote. 
Manzini, ingegnere. 
Caffi, impiegato, 

Così fini la lotta che Venezia sostenne contro l'Au- 
stria per 17 mesi, illustrandola col suo coraggio e 
coi suoi sacrifici!. I Veneziani sebbene oppressi da 
lungo servaggio, hanno dimostrato splendidamente 
di non aver obliate le grandi virtù dei loro mag- 
giori. Abbandonati alle sole loro forze, contro uo 
nemico vittorioso in Italia, a Vienna e m Ungheria, 
pugnarono e vollero fino agli estremi , combattere 
per Tonore d'Italia e delle loro armi. 
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Gloria a Tenezia, l'eroica città, riùta non dal morbo 
bè dalle palle nemiche, sibbene dalla fame. L'iDdo- 
inabile resistenza dei suoi propugnacoli, dei suoi 
artiglieri, dei suoi soldati è vera gloria degli Italiani. 
L'Austriaco riebbe, ed ha ancora nella sua podestà 
piella preziosa gemma italiana, ma non può van- 
larsì di averla conquistata. Il piazzale del Ponte, 
;uel palmo di terra non fu mai né vinto, né sover- 
chiato; fu inespugnabile. Gli imperiali vi posero 
}\eAe quando era vuoto dei difensori di Venezia , e 
oro costò parecchie migliaja di cannonieri e di fanti. 
L'assedio di Venezia costò all'Austria 25000 uomini, 
Rè tanto numero potè espugnarla. La vinsero il di- 
giuno, la fame e la pestilenza che sono gli effetti 
lell'assedio. 

Ora tocca ai 22 milioni di Italiani che si sono 
[riuniti sotto un solo governo a strappare dagli ar- 
Itigli austriaci il valido propugnacolo d' Italia , il 
Igiojello dell'Adriaco mare, la gloriosa città delle La- 
gune. 

Si desteranno gli Italiani dal letargo in cui da tre 
fanni sembrano assopiti? Speriamo di sì, giacché 
iPunione di Venezia al nuovo regno é cosa importan- 
lissima e vitale per l'Italia. 
I Speriamolo, e intanto versiamo una lagrima sulle 
teneri di quei martiri che spensero la loro vita o 
Irimasero feriti durante quel gigantesco assedio, ad 
[esempio di militare é civile coraggio, di abnegazione, 
idi sacrificio della vita e di eroismo, come sprone a 
libertà, sublime epopea che nel suo seno racchiuse 



^1 germi delle gesta del 1850 e delle battaglie data 
nel 1860 dal popolo al dispotismo. Quei martiri sono 
là ad attestare agli Italiani eh' essi avevano la co- 
scienza dei loro diritti, riconoscevano la legge divina 
secondo la quale ogni benefìcio deve essere ottenuta 
con proprii sacrifici , e avevano presa su di essi la 
missione della loro emancipazione, non volendo com- 
perare la loro libertà coH'altrui schiavitù. I difensori 
di Venezia , sacrati cavalieri d'Italia , m(*rirono non 
per un'Italia senza Roma o senza Venezia, ma per 
tutto quanto il bel paese che dall'Alpi si stende sino 
al Lilibeo. Quei martiri dal fondo delle loro fosse 
fremono allo scorgere ancora al giorno d'oggi quella ^ 
Venesta^ per la cui difesa diedero giulivi la loro: 
vita, dannata a dura, a umiliante schiavitù ; fremono,: 
vedendo la madre di tutti gl'Italiani, Boma, legata 
ai piedi del rei)onteflce, che la deturpa e la calpe-^ 
sta, asserragliata da una mano di prepotenti stranienti 
mentre il resto della Penisola respira francato da^ 
ogni dispotismo interno o forastiero. Questi martiri,^ 
speriamolo, facciano ricordare agritaliani che Vene-I 
zia e Roma appartengono all'Italia e debbono airi«| 
taMa ritornare! J 

Gloria a Roma, gloria a Venezia le sacre martiri! 
del secalo decimonono ! 
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dei feriti e dei inerti dal i.^ maccli 
« tuti9 i'9 «InCBe i049. 



Artiglieria Marina. 

Galante Giacomo — Zagni Primo, caporale — 6u- 
ieri Angelo — Bornia Pietro, caporale — Stivan 
iugeppe — Castellani Giacomo ^ Barbarani Giu- 
Bppe, capitano — Cavicchiolo Domenico — Del Bianco 
iuseppe, caporale ^^ Belletto Antonio — Co Luigi 
- Andreotti Luca — Passoni Pasquale — Marioni 
'aolo — Benvenuti Angelo — Miotto Giuseppe — 
isca Angelo — Fontanese Ricardo — Boschetti 
letro — Venturini Agostino — Basso Angelo — 
Mretti Davide, caporale — Vidoni Giovanni — So- 
ito Domenico — Modenese Angelo, caporale — Vidali 
iDtonio, caporale — Chiericalto Alessandro — Zilio 
«ìgi — Silvestri Alessandro — Falucco Davide — 
ìanella Angelo — Scabia Alessandro — Marcolini 
iOigi, caporale — Sigismondo Sansone — Vettorel 
Hacomo — Bellauda Gio. Francesco. 
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infanteria Marina. 

Canossi Francesco — Regattin Giuseppe — M 
rusich Francesco — Zannoni Vettere — Tessari Vii 
cenzo -= Visconti Luigi — Bonghi Carlo — Va 
fenel Luigi — Cattaneo Augusto, sergente — Fanti 
Antonio — Doria Antigono — Cazzaniga Angelo, taD 
buro — Pavagna Giuseppe — Montalta Luigi - 
Montagrer.... — Vanossai.... 

Corpo Marinari. 

Costantini Antonie — Senno Daniele — Rallegri 
Raimondo — IJubinich Giuseppe 

Bandiera e Moro. 

Fjnzi Giuseppe — Frata Giuseppe, caporale - 
Andreuzzi Vittorio, caporale — Santini Costantini 
— Rampollini Francesco, sergente — Scarpa Dome 
nico, sergente — Tolotti Luigi, maggiore — Poni 
Luigi — Coen Filippo — Witen Carlo — Rosi Luigii 
capitano — = Albanesi Filippo — Venuti Antonio -i 
Mazzetti Alessandro — Rova Giuseppe — Montalbai 
Osalio — Costanzi Carlo — Coletti Tomaso — Go* 
bato Antonio — Daroni Domenico — Miotti Euge- 
nio — Della Vedova Pietro — Orsi Giuseppe - 
Serena Angelo — Leonardis Giuseppe — Correr 
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ettor« — Botella Antonio — Schiappadini Gjt"" , 

- Veronese Antonio. r 

Artiglieria di Campo. 

Verlua Carlo, sergente — Liparati Antonio — Bor- 
ni Francesco — Martino Sabadino — Pier Nicolò 
• Lombardo Carlo — Ruoppolo Gennaro — Pezzi 
arlo — Stien Giovanni, sergente — Nanin Salva- 
ore, sergente — Basta Celestino - Venuti Antonio 

- Capasso Vito — Russo Gennaro — Bianchi Au- 
rea — Levi Alessandro — Perali Paolo — Jorio 
lomenico — Ulberti Giuseppe — Gnesutte Daniele 

- Sevino Carmine — Passio Antonio — Ferrara 
LDtonio, sergente — Grimaldi Gennaro — De An- 
elo Luigi. 



Artiglieria Terrestre 



Battaiello Antonio ^ Zennaro Spiridione — Kos- 
letto Gio. Battista --^ Cuomo Leopoldo-, tenente — > 
Wsentini Angelo — Campo Vincenzo, sergente — 
endini Giovanni — Breviotti Giovanni, sergente — 
[orato Santo — Battoni Giuseppe — Belloni Fran- 
co — .Faccin Antonio - Giacobbi Stefano — 
Ha Savia Augusto — Nardi Giovanni — Fagotto 
iacinto — Scisale Antonio — Vergafìi Paolo — 
É^ieron Angelo wr Cìscutti Domenico — Sordoni 
Luigi, sergente foriere — Trevisan Girolamo — Della 
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.Alfonso - Veronese Giovanni — Bovolato Lui| 

Jontal Luigi — Boesso Giovanni - De Sabati Ai 

^^^iiio — Pesarin Giuseppe — Alberini Paolo — Eni 

netti Luca — Viesseri Giuseppe - Trevisan Ange] 

— Ursio Tommaso -- Camello Stefano — Minciot: 
Carlo — Poscia Antonio — Mainardi Autonio — Mas 
setto Antonio — Lorenzini Gio. Battista — GìraU 
Luigi — Martinelli Federico, caporale — Carnaccì 
Francesco — Santa Chiara Luigi — Saligaro Pietr 

— Zanier Pietro -^ Duse Giovanni — Noro Ante 
nio — Marangoni Giovann,i caporale. 

Lombardi. 

Merli Gaetano — Ottolini Francesco — Roveti 
Carlo — Reali Luigi — Ermoli Giuseppe — N. H 

Galateo. 

Stremane Giovanni — Callegari Giuseppe — Mo 
cellin Domenico — Reolon Giovanni — Gobbo Già 
comò, caporale — Carlon Vincenzo — Patarelh 
Matteo ~ Dal Poz Pietro =» Sartori Pietro — Gif 
foni Antonio, sergente — Tessaro Antonio — Z& 
nardo Giacinto — Dandolo Lodovico , caporale -^ 
Passuto Antonio — » Laquidara Francesco, tenente -^ 
Mattara Giovanni — Bianchini Luigi — Breda An^ 
tonio — Pagotto Giovanni — Rosina Domenico -* 
Ercoli Giovanni — Peroni Pasquale, sergente mag- 
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— Veronesi Antonio — Calore Vincenzo — ^ 
ighi Domenico, capitano aiutante maggiora — 
ere Natale. \ 

Italia Libera. 

iDcan Giovanni — Benetti Giovanni — Bigliali 
ano, caporale — Gaj, Marco — Pani Giuseppe 
tasso Luigi — Baldisserra Antonio. 

Gendarmeria, 

ìchelati Giuseppe. 

Cacciatori del Sile. 

lagazzon Antonio — Schena Giocondo — Fran- 
rhetti Giovanni — Camillo Gaetano — Corsetto 
gi — Possamai Bortolo — Faustino Fausto — 
Luigi, capitano ■— Demin Girolamo, primote- 
te — Sisto Domenico, caporale — Panighel An- 

— Pagotto Luigi — Bertanzon Domenico — 
ilegan Angelo - Basette Lorenzo — Gambasìn 
telo — Lotti Antonift — Della Sua Alfonso, ser- 
ie — Casagrande Luigi — Ciboldo Luigi — De 
rgi Antonio — Da Re Antonio — Franchetti Gio- 
iti — Bortolini Ferdinando — Urbani Antonio, 
gente — Lorenzi Luigi — Pagani Domenico — 
sdocimo Gio. Battista — Rossetti Gio. Battista 
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^— Martina Luigi — Sandro Domenico — Andr 

Giacomo — Zanusso Luigi - • Trevisol Sante — 

^/eiliano Pasquale — Zambra Nopoleone, sergente 

Carretta Michele Attilio, primolenente — Bonai 

tura Angelo. 

Zappatori. Genio 

Buttarello Sante — Perato Giovanni — Antico j 
tonio — Bortolato Giuseppe — Urban L® Angelo 
Franco Giuseppe — Nirbo Luciano — Federici G 
seppe, sergente — Musertich Giorgio — Dami 
Pietro — Taccon Giovanni — Amadio Giuseppe 
Locatelli Carlo, sergente — Matiello Cesare. 

Ingegneri Genio. 

Valli Luigi, tenente. 

Friulani 

Burella Giovanni — Trevellin Giuseppe — Ni 
che Gio. Battista — Cattarossi Angelo', caporale- 
De Marchi Angelo — Rosa Giuseppe — Battisfi 
Felice — Modolo Andrea — Marini Giacomo — I 
Marchi Giovanni — Ceschia Carlo — Della Rosa Gi 
Battista — Cestari Luigi — Rampinelli Giusepp 
caporale — Busetti Fortunato — Marsin Gio. M 
tista — Barassa Pietro — Patal Tommaso ^ D( 
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[Giuseppe — Depolonia Francesco — France- 
ì Vincenzo — Lacchin Angelo, caporale — San- 
B Domenico — Corniul Giuseppe ^^ De Secco 
io — Gasparini Luigi — Cipriano Pietro — 
D Luigi - Bresacco Giovanni — Vason Giu- 
e, caporale — Costadosio Giovanni — Zanin 
ro — Mareturo Gio. Battista. 

Svizzeri 

ludis Arnoldo — Volti Giovanni •— Scafler Carlo 
le Drunner Marco, primotenente =^ Bruder Gia- 
) — Hoffmann Enrico ^ Ther Jacopo — Vitter 
rea — Magrini Giuseppe. 



Cacciatori del Brenta. 
anfrè Giuseppe, caporale =- Leonardi Giulio. 

Ungheresi. 
èllasch Stefano., . 

Cavalleria Veneta. 
elchiore Angelo. 

Linea Veneta Napoletana* 
*ama Gennaro - Gerardi Gennaro — MargaUa 
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Giovaoni, teDente — Devoti Luigi — Tramoat 
Giuseppe — Scoppini Francesco — Galassa Giusej 
•• Roberti Gaetano — Landolf Giuseppe — O, 
Giovanni — Longo Vincenzo — Sabbadinl Dai 
Dico — Laurecino Giuseppe — Lama Gennaro 
Molestino Guerriero — Roberto Gaetano — Jani 
Vincenzo — Comes Salvatore, caporale. 

Ambulanza. 

Bonetti Domenico — Montini Giuseppe — Gias 
Pellegrino — Coilovizza Giuseppe — Mattiuzzì G 
comò. 

Artiglieri civici SanJMarco. 

Leis Giovanni — Ghielin Pietro — Scanferla Piel 

— Borloluzzi Vincenzo — Laseggio Lodovico — i 
lenne Gio., Battista — Tagliapietra Domenico 
Diana Lorenzo — Benvenuti Antonio = Carra 
Girolamo — Panziera Marco — Gallina Pietro 
Valle Carlo — Blezzi Francesco — Brunoli Lui 

— Sala Cristoforo. 

Civili lavoranti. 

Olivieri Antonio — De Col Pietro — Scarpa Piefi 

— Zampieri Giovanni ~ Olivo Antonio — DabaI 
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)nio — Gamba Pietro — Scarpa Salvatore — 
òli Cristoforo — Ballarin Giacinto — N. N. — 

N. — N. N. 

Dalla direziona dello spedale militare di Santa Chiara. 



// maggiore comandante direttore 
Descovich. 
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Del Panteon si sono pobblicati ; 



FELICE ORSINI , sesta edi- 
zione illustrata e con fac- 
simile. 

I FRATELLI BANDIERA, se- 
conda edizione. 

IL MARTIRIO 01 BRESCIA , 
second'a edizione, con il- 
lustrazioni. 

UGO BASSI , seconda. edi- 
zione, con ritratto e fac- 
simile. 

{MARTIRI D ASPROMONTE, 
seconda edizione, con ti- 
tustrazioni. 

CARLO PISACANE , con ìl- 
Igstrazoni. 

I PROCESSI DI MANTOVA, 
con illustrazioni. 



ROMA E I SUOI "lyflARI 

con lilustrazroiìt. 
CIRO MENOTTI, o LE 

SPIRAZIONI DI MOD€ 

con illustrazioni. 
GIUSEPPA MAZZINI, coi 

lustrazioni e\f»c-slmll 
FRANCESCO NUL^O 

lllustrarloni e fac-s***i 
ROSOLINO PILO, o LA! 

VOLUZIONE SiCILmi 

con illustrazioni. 
I TOSCANI A CURTAl 

E A MONTANARA, e* 

lustrazioni. 
IL CASTELLO DI MIL 

LE SUE Vìttime . e 

lustrazioni. 



Dal medesimo Editore si è pubblicato : 



LEONILDA 



LE IHEMORIE DI UN 0€FUNTO 



REBZ GILVI 
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